
Anno VII - N. 65 Sabato 18 marzo 1978 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32 a. Telefoni 571798-5740613-5740638 
578371 Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, ccp n. 49795008 intestato a " l -ot ta Cont inua" , v ia Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1.10 - Autorizzazione: Registrazione del Tribunale di 
floma numero 14442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del / .1. Ì975 - Tipografia: f 15 G iugno», via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia anno L. 30.000 
sem. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000. sem. tL. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp n. 49795008 intestato a "Lo t ta Cont inua" 

Rispuntano 

Lo stato d'assedio sta bene a tutti i partiti 

LO STATO CONTINOA 
Il loro governo rifondato vuole farci tutti 
poliziotti 
Le indagini dopo il rapimento Moro e l'uccisione degli uomini della 
scorta sono ancora in alto mare. L'unico fatto nuovo è il ritrovamen-
to di un'auto usata dai rapitori. Si moltiplicano i messaggi, ma nes-
suno è ancora convincente e quindi non si può dare per certo che si 
tratti delle BR. La Democrazia Cristiana riunisce la direzione e indice 
manifestazioni di piazza, Pajetta non esclude l'ipotesi dell'applicazio-
ne dello stato di pericolo pubblico. Perquisizioni contro i compagni in 
tutta Italia. Articoli all'interno. In ultima pagina la registrazione delle 
discussioni degH operai della Fiat di Torino, subito dopo avere appre-
so la notizia del sequestro. 

/ 

Essere tra le masse, 

nelle piazze. Questo è 

stato il primo impulso no-

stro, dopo il rapimento di 

Moro. Senza accettare il 

ricatto di chi ci vorrebbe 

incastrati — e dunque 

rinchiusi in noi stessi (se 

non clandestinìzzati e fuo-

ri-legge) — tra io Stato 

che del terrorismo si ali-

menta per ripresentarlo 

in veste scientìfica e pia-

nificata, e le BR, che 

hanno perso ogni rappor-

to con le ragioni e con 

i tempi di una lotta di 

massa. Tra le masse e-

siste — ambigua finché 

si vuole — una volontà 

di farla finità con U ter-

rorismo inteso come un 

fenomeno che le espro-

pria dalla possibilità di 

contare, allontana la pos-

sibilità di realizzare le lo-

ro aspirazioni, incarna 

concezioni del mondo e 

del potere degenerate. In 

altri settori, molto consi-

stenti, questa volontà di 

farla finita con la spirale 

terroristica non si è mani-

festata. Ha prevalso piut-

tosto la convinzione di 

non potere incidere jnù in 

una spirale ormai del tut-

to « sovrastante ». Sia che 

q^sto sensazione si ma-

nifesti nella paura, sia 

CIK si manifesti in un at-

teggiamento da spettato-

tori; o magari c'è anche 

chi si compiace del rapi-

mento di un uomo odiato 

e responsabile di armi di 

malgoverno (salvo poi — 

paradossalmente — chiu-

dere il portone di casa 

quando si sentono gli echi 

di una manifestazione). 

Con questa moltitudine di 

sentimenti noi dobbiamo 

fare i conti; proprio per-

ché non vogliamo avere 

il ruolo delle comparse in 

un copione che ci schiac-

cia. Si tratta di contrad-

dizioni evidenziate dalle 

parole degli operai di Mi-

rafiori che pubblichiamo 

Noi siamo indubbiamen-

te fra quelli che vorreb-

bero veder finita al più 

presto la serale del ter-

rorismo, anche se a modo 

nostro. Crediamo che que-

sto sia un bisogno legitti-

mo delle masse. Ma con 

la contraddizione pesante 

con cui ci dobbiamo con-

frontare — per esempio 

nelle manifestazioni indet-

te dai siridacati, cui non 

era posibile aderire — è 

l'indirizzo fondamental-

mente restauratore di 

questa spinta di massa 

che è una caratteristica 

< fisionomica » del nuovo 

governo appoggiato dal 

PCI e fondato sull'emer-

genza. Ci sono state fab-

briche fermate dai diri-

genti e da essi portate in 

piazza, ci sono state scuo-

le in cui i presidi han-

no decretato lo sciopero 

e il corteo; cor come ci 

sono state massicce fer-

mate spontanee dei la-

varotari e degli stu-

denti di molte altre 

situazioni (prdbabiimenie 

la maggioranza). Vi è 

stata — e canne rum. a-

brebbe potuto non esser-

ci? — una confusione fra 

questi due livelli, confu-

sione che è poi la leva 

principale sulla quale 

conta oggi U PCI per 

creare il consenso al re-

gime e anche per mante-

nere una sua forza con-

trattuale nei confronti 

dello scatenamento della 

destra democristiana. Un 

filo diretto lega questo ti-

po di attivizzazione, l'indi-

rizzo governatìvo e re-

staurativo del rifiuto di 

massa del terrorismo, e 

l'invito aUa delazione di 

stampo tedesco, l'invito 

alla subordinazione alle 

attività dei servizi segre-

ti e di polizia. 

L'Unità pubblica con 

compiacimento quella li-

sta di fotografie che a 

noi ha fatto gelare il san-

gue, proponendo il lin-

ciaggio dei * simpatizzan-

ti» e U farsi stato collet-

tivo. Altre forze, di cui 

il Corriere della Sera di 

ieri si è fatto portavoce, 

pantano invece le loro 

carte sulla passività e sul 

ruolo subalterno delle 

masse (fino al punto che 

il Corriere è uno dei po-

chi giornali che non pub-

blica la lista dei latitanti, 

e non certo per democra-

ticità). Dicono che le ma-

nifestazioni non servono 

più a nulla e, anzi, sono 

dannose. Che ci vuole lo 

* stato pericolo pubblico» 

tramite il quale possorw 

essere rinchiusi in galera 

praticamente tutti. Che 

bisogna colpire subito tut-

ti coloro che rum si rico-

noscono nello stato. Una 

sola idea unisce chi gioca 

sull'attivizzazione e chi 

sulla passività delle mas-

se: la volontà ài non ce-

dere al «ricatto». 

C'è addirittura, nella 

destra governativa, chi 

gioca sul fatto che Moro 

non deve avere privilegi 

sugli altri cittadini, con 

argomentazioni che in al-

tri tempi sarebbero state 

definite qualunquistiche. 

Niente scambio di prigio-

nieri, dice dunque lo « sta-

to democratico ». La guer-

ra con i terroristi deve 

essere all'ultimo sangue. 

Spazzate via le forze in-

termedie (<se non state 

con ruri state con le BR ») 

i partiti — Pajetta in te-

sta — rifiutane) ogni so-

Itizione negoziata e rilan-

ciano U gioco di un ele-

vamento — meglio sareb-

be dire imbarbarimento 

terroristìco deUo scontro. 

Noi conosciamo — e non 

abbiamo paura a dirlo — 

la vicenda umana e po-

litica delle Brigate Ros-

se. Ci sono molti elemen-

ti di storia passata che ci 

hanno accomunati, anche 

se oggi tale è la biforca-

zione delle nostre strade 

da poterci indurre a cre-

dere (o almeno a ipotiz-

zare) che esista una di-

retta interdipendenza tra 

BR e manovre a caratte-

re intemazionale (la vi-

cenda deUa RAF, del re-

sto, insegna). Noi abbia-

mo visto, per dieci anni 

di fila, una politica com-

plessiva dello stato ten-

dente per la sìia stessa 

natura e la sua stessa 

violenza ad aumentare e 

a rendere sempre più tra-

gica la spirale della re-

pressione e del terrori-

smo, fino all'aberrazione. 

Come si può pensare che 

scompaia U terrorismo fin-

ché esisterà ancora una 

pietra sull'altra del lager 

dell'Asinara? Finché i Lo 

Muscio moriranno ammaz-

zati come cani con un col-

po alla nuca? Finché un 

giovane di Milano verrà 

ammazzato come ieri a 

un posto di blocco, grazie 

alla legge Reale? Noi lo 

diciamo chiaramente, an-

che se ancora aperto è il 

/^battito: questo stato, il 

regime DC-PCI, non pos-

sono che alimentare il 

terrorismo e la barbarie. 

Il parere nostro, l'unica 

via d'uscita, è quella di 

farla finita. D i accettare 

lo scambio tanto per co-

minciare. Di impedire che 

muoiano dei « brigatisti ». 

Di impedire che muoia 

10 stesso Moro (ammesso 

che non lo sia). Ce n'è 

già abbastanza con il 

massacro dei cinque uo-

mini della scorta. Qualcu-

no dirà che siamo dei 

fiancheggiatore ma sa di 

essere in malafede. E' so-

lo che non potremo mai 

accettare un terrorismo di 

stato che — oltre che es-

serci avverso per princi-

pio — si sta anche rive-

lando clamorosamente i-

nefficiente. Chiunque sia 

sinceramente democratico 

è in grado di capire che, 

in una Italia in cui anche 

11 PCI si dice favorevole 

allo stato d'assedio, l'uni-

ca strada è quella della 

rottura totale e definiti-

va con chi ci vorrebbe co-

stringere ai suoi ricatti. 

Ammazzato: era «sospetto» 
iVUIano. Vito Grassi, 19 anni, accusato di fur-

to, ammazzato a pistolettate dai carabinieri a S. 

Donato Milanese, mentre i militari controllavano 

i docomenti ai dne suoi amici lui si era messo 

a correre (aveva un mandato di cattm-a). Gli 

hanno (N-dinato di fermarsi sparando in aria. 

Quando si è fermato gU hanno sparato addosso 

uccidendolo. Hanno detto che Vito, 19 anni, fer-

mandosi « troppo bruscamente » li aveva spaven-

tati. E ' l'emergenza. 

lift 



• INTERNI Sabato 18 marzo 1978 lotta continua 2 

NESSUNA TRACCIA DEL CITTADINO 
ALDO MORO 

Roma, 17 — Questa mat-
tina vertice al Palazzo di 
Giustizia per fare il pun-
to sullo stato deUe inda-
gini: presenti a procura-
tore Capo De Matteo, il 
PM Melisi, appoggiato da 
altri quattro sostituti pro-
curatori, Savia, Armati, 
Dell'Orco e Summa, il ca-
po della Digos Spinelle, 

un vicequfistore, alte auto-
rità e funzionari dell'arma 
dei Carabinieri e dei ser-
a segreti Un coordinamen-
to che segue minuto per 
minuto la vicenda e che 
ha già p r ^ o le prime de-
cisioni per questa grossa 
caccia all'uomo che si sta 
preparando, specialmente 
a Roma, dato che gli ia-

Quel che succede 
a Roma 

Roma, 17 — Oggi la cit-tà ha ripreso il suo rit-mo, dopo Io sciopero ge-nerale di ieri. Stamattina si è svolta una piccola assemblea a Lettere dove è continuata la discussio-ne che era avvenuta ieri nelle quattro assemble che si sono succedute in tutta la giornata all'uni-versità. Intanto la FGCI tramite le leghe dei di-soccupati ha convocato u-no sciopero cittadino delle scuole medie per domani 

contro il terrorismo e con-tro il rapimento di Moro. Per oggi pomeriggio alle 16, i giovani de hanno convocato una manifesta-zione dal Colosseo a piaz-za Venezia a cui hanno a-derito la FGCI, FGSI, giovani aclisti, FGR, gio-vani liberali e socialde-mocratici. 
Ritorneremo nella gior-nata di domani suUa di-scussione che è avvenuta nel movimento all'univer-sità. 

quirenti ritengono che Mo-
ro sia nascosto in città, 
anche se indagini si regi-
strano in altre parti del 
paese. 

Migliaia di agenti sono 
impegnati in posti di bloc-
co, altri mille hanno ef-
fettuato minuziose perqui-
sizioni in tutta la zona 
circostante al posto dove 
si è svolto l'agguato dei 
terroristi. Per televisione 
sono state trasmesse le 
foto di 20 « terroristi » 
(scelti con criteri provo-
catori e ambigui) e due 
identikit sono già stati ri-
costruiti m base alle cen-
tinaia di testimonianze 
raccolte in queste ore e 
consegnate a tutte le mac-
chine delle forza dell'or-
dine. E' un meccanismo 
simile a queUo creato in 
Germania e le fonti uffi-
ciali della polizia dichia-
rano che sono già arriva-
te migliaia di telefonate 
da parta di cittadini al 
SdSDE, il servizio infor-
mazione per la sicurezza 
democratica, di recente 
creazione, che raccoglie e 
elabora ogni informazione 
che viene inviata immedia-
tamente all'ufficio del mi-
nistro Cossiga. 

La ricostruzione della meccanica dell'agguato fatta nella giornata di ie-ri, si è dimostrata giusta, anche dopo i sopralluoghi e le ricognizioni effettua-te questa mattina. Il nu-mero delle macchine ri-trovate, di cui si è ser-vito il commando, è sali-

to a due; nella stessa via 
in via Licino Calvo, dove 
ieri sera era stata rinve-
nuta la Fiat 132 blìi su 
cui era stato caricato Al-
do Moro, è stata rinvenuta 
questa mattina all'alba, u-
na Fiat 128 bianca. La via 
era stata percorsa e con-
trollata continuamente e 
le volanti di polizia assi-
curano che la macchina 
non si trovava sul posto 
prima del suo ritrovamen-
to; una circostanza che, 
a dir poco, sbalordisc®. 
perché significa che i ter-
roristi sono tornati nella 
zona « calda » per abban-
donare uiia seconda mac-
china nello stesso posto 
dove avevano lasciato la 
prima. 

Dopo primi minuziosi controlli sulla 128 si sono scoperti accorgimenti co-sì perfetti ed ingegnosi che confermano nuova-miante l'efficienza, la pre-parazione e la disponibili-tà di mezzi su cui hanno potuto contare i terroristi. Sulle due macchine rin-venute erano montate sot-to il cofano due sirene del tipo usato dalla poli-zia che avrebbe permes-so di confondersi con i mezzi delle forze dell'or-dine; la 128 inoltre, era dotata di un meccanismo che permetteva di cam-biare velocemente targa, e a suo interno ne sono sta-te rinvenute una decina, falsificate, oltre a una catena e a un tronchese attrezzo probabilmentte u-

sato daUa donna dal com-
mando per spezzare la 
catena che chiudeva una 
via privata. Tracce di san-
gue sono state rinvenute, 
ma di lieve entità e sul se-
dale anteriore, il che fa 
supporre che appartengo-
no a uno dei terroristi, 
forse' rimasto ferito di stri-
scio dai colpi sparati da 
imo degli agenti dtella scor-
t2 prima di venire fulmi-
nato da una raffica di 
mitra. Quindi in base a-
^ elementi resi noti -fino 
ad ora dagli inquirenti si 
dovrebbe pensare che Mo-
ro sia rimasta miracolosa-

mente illeso durante la sparatoria. 
Riguardo al tipo di ar-mi, si continua a parlare di un'arma russa, o cacce slovacca, probabilmente una « Nagant », ma da cosa sia scaturità questa supposizione, il giudice In-felisi non lo ha voluto spe-cificare. Sul piano dei messaggi uno è stato in-viato al quotidiano Paese Sera, ma vm comunicato ritenuto « autentico » non è ancora pervenuto così come non si conoscono an-cora i termini del « riscat-to». 

Tra l'altro 
si dice... 

Come sempre in queste occasioni e in pre-senza di elementi che non confermano nessuna ipotesi, molte voci, interpretazioni, talvolta confu-se e non verificate, arrivano neMe redazioni dei giornali. A noi oggi è stato raccontato un epi-sodio, che chi ne ha « autorità » e « competen-za », deve comunque verificare. Un giornalista americano, di cui per ora non conosciamo il no-me, ha telefonato a una agenzia di stampa del suo paese fornendo le ultime notizie sul seque-stro Moro: ferito 'gravemente da quattro proiet-tili .si troverebbe ricoverato in un ospedale ro-mano. Una versione strana in base agli elementi a nostra disposizione e alla nostra interpretazio-ne politica ma che comimque potrebbe essere ve-rificata .interrogando il giornalista il cui nome può essere facilmente ricuperata dalle schede dell' Italcable, la società per le comunicazioni tele-foniche intemazionaiM. 

Perquisizioni e clima di intimidazione 
in tutta Italia 

Dopo il sequestro di Mo-ro, come era prevedibile, è scattato il piano per met-tere in stato d'assedio l'in-tera città. Mentre polizia e carabinieri giungevano sul posto dove era avvenuto U sequestro, la questura da-va ordine di bloccare tutte le vie d'uscita da Roma. I blocchi stradali non sono stati tolti nemmeno oggi. Ancora questa mattina r compagni di Primavalle e della zona della Pineta Sacchetti ci segnalano che lunghe colonne di macchi-ne aspettano di essere per-quisite dalla polizia. Le macchine fermate sono co-strette ad aprire il porta-bagagli sotto la sorve-glianza dei mitra spianati e i conducenti e tutti quel-li che si trovano nella vet-tura devono mostrare i documenti. 
Il clima di terrore e di delazione viene alimenta-to dalla televisione che ieri nell'edizione del tele-giornale ha aperto la cac-cia al terrorista. Il procu-ratore generale De Mat-teo ha chiesto e ottenuto che venissero mostrate le fotografie segnaletiche dei brigatisti o presunti tali invitando la popolazione a collaborare con le istitu-zioni democratiche. 
E' lo stesso invito che 

aveva rivolto ai cittadini il ministro Cossiga nella sua dichiarazione di ieri. 
Senz'altro il metodo a-dottato in Germania per la RAF è quello che vo-gliono seguire anche in Italia. 
Ogni cittadino si deve fare poliziotto e deve de-nunciare i sospetti. Questo clima di terrore è stato instaurato già con le per-quisizioni a tappeto fatte neUe zone di Primavalle, Belsito e Pineta Sacchet-ti. Intere scale di caseg-giati sono state invase da agenti in borghese, in di-visa e con giubotti anti-proiettili che con le armi in pugno facevano aprire le porte e mettevano tut-to a soqquadro. Le perqui-sizioni non sono state fat-te soltanto nelle case dei compagni ma di gente qua-lunque che rimaneva sbi-gottita e spaventata. An-che due compagni che la-voravano al giornale han-no avuto la casa perqui-sita. Uno di questi abita in una zona che è lonta-na dal luogo dove è avve-nuto il sequestro quindi non si riescono a vedere i collegamenti. 
Una cosa è certa: che dopo le prime perquisizio-ni indiscriminate adesso hanno intenzione di fare 

una selezione, infatti sem-bra sicuro che siano già pronti una sessantina di mandati. 
Ognuno ormai ha paura 

di essere tra i sospettati. 
Ognuno vede il suo vici-
no come un presunto bri-
gatista e a sua volta si 
sente tale e ha paura de-
gli altri. Come dicevamo 
la televisione ha contri-
buito moltissimo, insieme 
alle perquisizioni e ai pro-
clami di alcuni personag-
gi, ha creare questo clima 
di diffidenza e di delazio-
ne. Pensiamo alle foto-
grafie apparse in televi-
sione e troviamo quella 
di Marco Pisetta, noto 
provocatore che già negli 
anni passati aveva cerca-
to di incastrare molti 
compagni. 

Troviamo anche la foto 
del compagno Del Giudi-
ce die ha militato in LC 
distaccandosi ma che con-
tinua a svolgere la sua at-
tività alla luce del so-
le. A che cosa vogliono 
arrivare? Vogliono crimi-
nalizzare il movimento e 
le sue avanguardie. 

Dalle notizie che ci ar-
rivano questo clima di 
stato d'assedio non si vie-
ne solo a Roma ma anche 
in altre città. A Catania 
per esempio dopo il se-

questro sono stati fatti 
molti posti di blocco. Ieri 
sono state perquisite le 
case di alcuni compagni 
di LC e dell'MLS. 

Anche nel napoletano si 
sono allargate le indagini. 
Sono stati istituiti molti 
posti di blocco sulle vie 
d'accesso alla città e sul-
le vie provinciali, sono 
controllati il porto, l'ae-
roporto e le località turi-
stiche perché si teme che 
i sequestratori possano 
confondersi con i turisti. 
Sembra che sia sotto spe-
ciale controllo la penisola 
sorrentina per ' l a ricerca 
di ima coppia di stranie-
ri. Sono state fatte perqui-
sizioni in abitazioni e ca-
solari isolati. 

A Genova il noto giu-
dice Dettori ha chiesto 
una celebrazione pubblica 
per le vittime e dichiara 
che bisogna avere delle 
leggi speciali per argina-
re il terrorismo e se ne-
cessario la pena di morte. 
Quasi le stesse parole di 
Ugo La Malfa. A Reggio 
Calabria la casa di un 
compagno è stata perqui-
sita ed è stato sequestra-
to del materiale, riconvo-
cato in questura la matti-
na con la scusa deUa re-
stituzione è stato sottopo-
sto a un interrogatorio di 
tre ore. 

Camera e Senato hanno votato la 
fiducia 
Sono tornati in 6: 
c'è anche 
Democrazia 
Nazionale 

Più che lun voto parla-
m«itare era come quan-
do tutti dovevano portare 
i loro preziosi all'ammas-
so per sostenere 'la guerra 
fascista contro l'Etiopia: 
la fiducia ai governo An-
dreotti è stata votata in 
modo pressoché plebiscita-
rio, e anche le anime beile 
della «sinistra indipenden-
te » che ancora al mattino 
avevano preannimci^to ì' 
astensione, alla fin<» hanno 
votato a favore. Ma non 
solo loro: andie «Demo-
crazia Nazionale » si è as-
sociata alla grande mag-
iPioranza governativa che 
dovrebbe registrare quel 
nuovo quadro politico ad 
egemonia operaia di cui 
paria il PCI! Ecco le ci-
f re: 545 voti favorevoli 
al monocolore democristia-
no (DC, PCI, PSI, PRI, 
'PSDI. DN, Indipendenti di 
sinistra), 3 astenuti (i tre 
sud-tirolesi delia SVP, 
«anche perché non sape-
vano su quale programma 
governativo si votava»). 

30 voti contrari (DP, PR, PLI, MSI). Nel clima di emergenza e di fattiva so-lidarietà irrtomo al gover-no democristiano, anche al Senato tutti i partiti han-no deciso di abolire il di-.battito parlamentare sulla fiducia. 
La mozione presentata dai capi gruppo dei 5 par-titi dell'accordo è stata approvata dai senatori con 267 'Voti favorevoli (DC, PCI, PSI, PSDI, 

PRI, Sin. Ind., Democra-zia Nazionale) contrari 5 (MSI e PLI). 
Nel frattempo la dire-zione DC ha dieciso di convocarsi in permanen-za. Per quello che ora se ne sa i temi del dibattito sono due: che farà se verrà richiesto lo scam-bio di Moro e se indire o meno 3 manifestazioni nazionali nord centro e sud, strettamente di par-tito. n comunicato uffi-ciale diramato ai termii» della riunione parla natu-ralmeote d'altro. 
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Chi è rimasto a casa è complice: 
ma di cosa? 

me: questo è l'obiettivo dell'appara-
to di informazione. Poi, sempre all'in-
terno della linea del falso, c'è chi 

Milano, 17 marzo — Stanno cercan-
do di far impazzire la gente? Stiamo 
parlando della stampa, deUe crona-
che e dei commenti milanesi aUe 
reazioni, a quello che è successo a 
Milano ieri. Uno dovrebbe riconoscer-
si, ma è impossibile. Citiamo e leg-
giamo: Repubblica «gl i operai tornano 
in prima fila ». Quotidiano dei Lavo-
ratori: «Nessuno è rimasto chiuso in 
casa» (gulp!) Il Giorno: «100.000 in 
Piazza E>uomo ». L'Unità: « E' la cit-
tà a scendere in piazza.... ». Tempe-
stivi scioperi nelle fabbriche e dul-

cis in fluido una delirante cro-
naca |« minuto per minuto » di Radio 
Popolare che sembrava di fronte alle 
giornate di aprile di Milano, o agli 
scioperi del contratto del '69. Riferi-
menti ed analogie alla risposta dopo 
piazza della Loggia, ai funerali delle 
vittime di piazza Fontana. Tutti spa-
rano cifre colossali, « 100.000, corteo 
immenso, slfiscioni, senza retorica, 
ma neUa chiarezza ». La reazione dei 
compagni, degli studenti," degli operai, 
della gente non è più quella che è 
stata reahnente, ma è diventata quel-
to che ognuno vorrebbe che fosse, a 
partire dalla propria linea politica e 
per concludere quello che ognuno vuo-
te: sembra di assistere aUe discussio-
pre gli stessi. Ancora sfoghi e richie-

ste <non si sa a chi...) di organizza-
zione. Intanto cosa passi in testa aUa 
gente, alla sinistra di massa che è 
cresciuta in questi anni, aUe persone 
ni post elettorali quando tutti i par-
titi hanno vinto. Complessivamente è 
una colossale operazione di condizio-
namento che ha solo come principale 
effetto quello di spingere milioni di 
persone nella estraneità e nella pas-
sività. C'è paura di dire che in mol-
tissime scuole gli studenti sono stati 
letteralmente buttati fuori da presidi e 
insegnanti; che in numerissime fab-
briche, in particolare piccole si è trat-
tato di una serrata dei padroni e non 
di uno sciopero discusso, scelto: che 
in piazza ci sono andati, nella confu-
sa adesione ad un programma d'or-
dine, quella parte di milanesi legata 
direttamente ai partiti e aUe istituzioni 
e la nuova sinistra! Si ha paura di 
parlare della verità perché sembra 
qualunquista e cosi, ragionandoci so-
pra, viene fuori im quadro falso, sen-
za capire che la menzogna è il car-
burante fondamentale della macchina 
della violenza quotidiana che viviamo. 
In mala fede (con qualcuno, ma mol-
to pochi in buona fede) stanno co-
struendo lucidamente 0. consenso nella 
passività, nel rinchiudersi nella pro-
pria casa, al nuovo assetto di regi-
cerca di sostenere che nel paese mi-
lioni di persone sono scese in piaz-

za contro la DC. A parte le cifre de-
liranti che riempiono i giornali e le 
radio (anche libere) incosciamente e 
in maniera aberrante di fatto si da 
credibilità sostanziale alla pratica e al-
la strategia delle BR. I l ragionamen-
to è questo: siccome bisogna distin-
guersi dalla marcia istituzionale e 
totalitaria del PCI, siccome non si può 
dire che la gente si è sentita taglia-
ta fuori dai fatti e daEa loro gestio-
ne e si è rinchiusa in casa perché 
vorrebbe dire che le masse sono «qua-
lunquiste» (?) Allora si dice che in 
seguito al rapimento di Moro, la gente 
scende in piazza contro i fascisti e la 
DC: ma allora avanti con il terrorismo! 
Ma non è così. Occorre poter dire 
la verità, qualimque essa sia; occor-
re parlare del «partito deUa pena di 
more» che continua a crescere; oc-
corre dire, descrivere che la gente si 
è chiusa in casa. Occorre promuovere 
e organizzare il dissenso attivo alla 
formazione e manipolazione delle co-
scienze;; occorre rompere con il con-
formismo suicida e complice che riem-
pie le pagine dei giornali, ma anche 
la bocca di troppi compagni. 

A 'Milano ieri sera quasi un mi-
gliaio di compagni hanno preso parte 
all'assemblea dell'area di Lotta Con-
tinua. Ancora tante facce nuove, ma 
ancora spendere la parola sono sem-
« normali» non è dato mai di sentir-

lo o di capirlo. Come batta-e il con-
senso passivo a quello che il regime 
pratica, come organizzarsi in cora-
creto non viene fuori, viene rimosso. 
Forse sono questi incontri ravvicinati 
di area che hanno già fatto U loro 
tempo? H percorso sicuramente deve 
essere un altro, schematismi, demago-
gia, logorrea schiacciano anche da noi 
chi vuol parlare della sua situazione 
di se stesso. 

Oggi le scuole medie, medie superio-
ri '(quelle di sinistra) sono state semi-
deserte. Gli studenti sapevano che li 
aspettavano collettivi, assemblee, di-
battiti sul cielo della politica. ' Sono 
rimasti a casa, o sono andati nei par-
chi. Anche questo non si può dire? E 
ci sarà chi dirà che avevano paura, 
oppure che ci sono state grandiose as-
semblee. 

Costruire il dissenso, farlo uscire dai 
gusci, passa solo per una strada: quel-
la della verità. I l tempo lavora con-
tro. Per questo occorre muoversi. 

Girighiz 

Per domani è stato indetto nelle 
scuole im altro sciopero di 2 ore. Pro-
babilmente in molte scuole non si fa-
rà, perché i compagni capiscono che 
si tratta di ima manovra per appro-
fittare del clima creato dal rapimen-
to Moro, instaurando l'ordiae neUe 
scuole, un'ordine che va dalla DC al 
Manifesto. 

Bologna 

Lo scontro tra "bande" 
è un avversario del movimento 

Non si tratta come al 
solito di esprimere solo 
un giudizio politico su 
un'azione assurda, di di-
re che queste cose non 
ci riguardano e così via. 
Coloro che hanno inteso 
portare lo scontro a que-
sto livello che se da tem-
po avevano dichiarato for 
malmente guerra allo Sta-
to ora l'hanno iràziata di 
fatto, devono fin da ora 
pensare come inciderà 
questa azione sui compa-
gni che in tutti questi 
anni si sono battuti con-
tro i governi, la borghe-
sia, i partiti che la rap-
presentano. la mentalità 
che esprimono. 

Il coinportam^to espres 
so dal movimento ha sem-
pre avuto un elemento 
che era nello stesso tem-
po unificante e di con-
traddizione: la violenza. 
Nessun compagno ha mai 
penmto che questo stato 
ingiusto, oppressivo, as-

sassino si potesse elimi-
nare col pacifismo. Chi 
più. chi meno ha dato il 
suo contributo di violen-
za di difesa contro chi 
ogni giorno ci toglieva gli 
spazi vitali in cui espri-
mere il nostro dissenso, 
U nostro rifiuto; bastoni, 
spranghe, sampietrini 
fionde, molotov e tanti al-
tri, ma sempre espressio-
ni di una violenza di mas-
sa, più sulle cose che sul-
le persone. 

Nel frattempo altri rite-
nevano di dare risposte 
all'arroganza del potere; 
risposte che sembrano 
compiti perfetti: capire-
parto. responsabili econo-
mici, esecutori della re-
pressione, voci del potere 
e su .su fino ai più. alti 
esponenti come Moro, tut-
ti colpiti senza un mini-
mo errore, senza che 
nienfaltro — le lotte dei 
compagni di questi anni 
contro un apparato re-

Bari 

MAI VISTI 
TANTI PROFESSORI 

pressivo sempre più pe-
sante ed assassino — li 
condizionasse minimamen-
te in questa guerra pri-
vata e professionistica 
contro lo Stato. Oltretutto 
ciò è avvenuto con una 
«escalation tecnica» sem-
pre in perfetta «assonan-
za» con quella della re-
pressione di Sato. Que-
sta polarizzazione dello 
scontro tra « bande » è a 
mio avviso la vera avver-
saria del nosro movimen-
to, quella che controvo-
glia ci troviamo dinanzi 
ogni giorno sempre più. 

A questo punto la no-
sra risposta, deve essere 
chiara, non si può rispon-
dere solo con l'ironia o 
non rispondere. Se dall' 
estemo ci costringono di 
fatto a trovarci dì fronte 
a « questa » violenza, se 
esprimere la nostra rab-
bia ed U rifiuto di que-
sto patere vuol dire di-
ventare dei robot che io 

non sento molto diversi 
dalle « teste di cuio » che 
dicono di aver giustizia-
to, che rimuovono da se 
stessi ogni problema a 
sparare ed uccidere a 
sangue freddo, se non vi 
è altra via, allora dico 
apertamente che dobbia-
mo rifiutare la violenza. 

Naturalmente nello stes-
so tempo dobbiamo di-
mostrare la nostra estra-
neità per le istituzioni, lo 
schifo che ci fanno, e 
pertanto rifiutare tutte le 
iniziative che vogliono 
compattare attorno a go-
verno e partiti la solida-
rietà popolare. Tutto ciò 
deve essere espresso nel-
la forma più chiara e 
rabbiosa possibile proprio 
perché la prima vittima 
di questa guerra non pos-
siamo essere che noi, il 
movimento di massa, gli 
emarginati, gli incazzati, 
coi nostri comportamenti 
legali ed illegali. 

Damele dì Bologna 

Bari, 17 — Oggi altro 
sciopea-o di quattro ore. 
Manifestazione indetta da 
sindacato e partiti. H cor-
teo era di 10.000 persone. 
La sua composizione era 
mclto diverisa da ìquella 
solita. C'erano quasi tutti 
gli striscioni delle fabbri-
che, ma gH opM-ai erano 
p o c h i sostanzialmente 
queli dei CdF. C'era una. 
unica eccezione: la AFP 
di Giovinazzo che era pre 
sente in maniera massic-
cia. Oltre gli studenti del-
la FGCI e della sezione 
universitaria comunista 
c'erano organizzati quelli 
deOJ'iMLS, .ma anche stu-
denti non organizzati. 

Da questi ultimi due 
settori partiva io slogan 
«Aido Moro se tì han ra-
pito chiedene conto al tuo 
partito». C'erano circa 400 
studenti del CIAPI, una 
scuola di avviamento pro-
fessionale, tutti OKI la tu-
ta. E poi i l Magistrale 
ed il IVidente, dove il pre 

side stesso aveva organiz-
zato lo sciopero ed • era 
davantì ai « suoi » Ruden-
ti col gagliardetto della 
soudla ed una bandiera 
tricolore. Rispetto alla 
partecipazione dei lavora-
tori c'erano settori che 
raramente si erano visti 
in piazza in maniera così 
numerosa, elettrici, poste-
Jegrafonici e bancari, di-
pendenti della regione. E 
spesso c'erano insieme a 
loro anche dirigenti. 

Così come raramente si 
erano visti tanti professo-
ri iimiversitari. GMi operai 
dicevamo non erano tanti 
rispetto ad altre volte ma 
erano in piazza anche di 
quelli che erano venuti 
contro U MSI e ila Cisnai 
dopo l'assassinio di Be-
nedetto. 

Al ternrine deMa mani-
festazione è stato impedi-
to l'ingresso in piazza del-
lo spezzone del corteo del 
MLS e di altri gruppi di 
compagni. 

Bologna, 17 — Il corsi-
vo dell'Umtò di questa 
mattina parla chiaro: ieri 
si è realizzata la piena u-
nità fra istituzioni e po-
polo, fra paese legale e 
paese reale, le manifesta-
zioni di massa che ci so-
no state e r ^ o a sostegno 
del governo che in quello 
stesso momento le Camere 
stavano frettolosamente 
votando. 

Perché aUora il PCI non 
ha chiamato in piazza e-
splicitamente su questo, 
perché ha preferito aval-

lare o fomentare quello 
che spontaneamente a tan-
ti era venuto in mente; 
la paura della reazione, 
del colpo di Stato, mentre 
fra i quadri del partito 
questa paura non c'era? 

Dare un giudizio preci-
so sul modo in cui erano 
in piazza i 3040.C00 di ieri 
a Bologna, sulle loro ra-
gioni, è difficile. L'impres-
sione più chiara è che gli 
operai, indubbiamente 
molti, le donne, i lavora-
tori delle cooperative, i 
giovani, non molti, h£inno 

aderito alla mobUitazìone 
più che per indignazione 
o per sostenere qualcosa 
in positivo, per una paura 
indistinta, senza connotati 
precisi, ma che proprio 
per questo esprimeva co-
me prima esigenza quella 
di ritrovarsi in tanti. La 
tensione che pure non era 
tanta, scemava del tutto 
una volta arrivati in piaz-
za, e poteva capitare di 
sentire parlare un po' di 
tutto, ^a lcuno cerca di 
far paragoni con la ma-
nifestazione per la strage 

dell'Italicus. E jdice bu-
gie: la piazza di ieri era 
una piazza spenta, senza 
tensioni, una piazza che 
ha ascoltato indifferente 
— con una claque attiva 
ma di scarsi risultati — 
i comizi, una piazza che 
con totale freddezza — an-
che se senza opporsi — 
ha accolto l'arrivo delle 
bandiere democristiane e 
l'intervento del segretario 
DC locale. Una mobilita-
zione a sostegno del re-
gime? Non ne dava pro-
prio l'impressione, anche 

se questo era l'obiettivo 
di chi l'aveva promossa, 
e anche se una parte del-
la piazza, una parte mi-
nima, era lì per quello. 

Ma non si può nename-
no dire che la gente era 
in piazza per riprendere 
nelle proprie mani l'inizia-
tiva. Al riiùito di delega-
re alle Brigate Rosse lo 
scontro con lo Stato, ha 
corrisposto, nella giorna-
ta di ieri, la delega al 
PCI e al sindacato, l'in-
capacità, ieri, di svinco-
larsi dalla morsa Brigate 

Rosse - Stato, di trovare 
un'altra strada. E' la dif-
ficoltà in cui si è trovato 
anche il movimento e o-
gnuno di noi: allora o sia-
mo rimasti all'università 
o siamo andati, individual-
mente, in. piazza a vedere 
che aria tirava. Forse è 
una banalità ma la cosa 
più chiara è che ieri « 1' 
opposizione» non si è e-
spressa. Noi, i 20.000 del-
r i l marzo, non ci siamo 
espiassi, forse era inevi-
tabile, forse no, anche di 
questo bisogna discutere. 



MORO RAPITO. 
MOBILITAZIONE 
DI REGIME. 
NOI. 

5 . 0 0 0 , 10.000, certo molti. 
L'apparato del PCI e della FtìCI 

si é subito mobilitato, spalleg-
giato da radio e televisioni pub-
bliche e private. Dovunque volan 
tinaggi a tappeto, auto con tron 
be. La FLM prèvinciale convoca 
uno sciopero di 25 ore dalle 12 
alle 12 del giorno dopo. Passan 
do per il corso Umberto prima 
dell'arrivo del corteo si vede-
vano grossi gruppi di persone 
che raggiungevano il concentra-
mento di piazza Mancini. Ila i 
più erano intenti a correre a 
casa al più presto. Paura. L'ir 
razionalismo ha preso piede im 
mediatamente. Gli uffiéi, prime 
le banche, hanno chiuso i can-
celli. A nessuno é stato penne^ 
so di restare a lavorare. 

All'Università sono stati 
bloccati gli esami e le lezioni. 
Le fabbriche , almeno la maggior 
parte, sono rimaste vuote. Dal-
le scuole sono stati cacciati 
via studenti e insegnanti. 

Più che di sciopero, si ó 
trattato di una vera e propria 
serrata. 

A chi ha assistito come noi 
al corteo, si é presentato uno 
spettacolo allucinante. In test? 
i DC ( consiglieri comunali e 
sindacalisti gialli > con le lo 
ro bandiere nuove di zecca, poi 
i consigli di fabbrica con gli 
striscioni. Gli striscioni dell' 
Italsider e dell'Alfa Sud che 
tante volte i sindacalisti ave-
vano nascosto per impedire agli 
operai di organizzarsi nei cor̂ ^ 
tei, erano presenti. Dietro non 
molti operai, quelli del PCI, ma 
ci sono tanti CdF, gli impiega-
ti del comune, i docenti dell' 
Università con le cellule del 
PCI, studenti della FGCI, ma 
non solo i burocrati. I disoccu-
pati della lista BCA, strumenta-
lizzati come si sa da DC e fasci 
sti, che gridavano MORO, ITALIA-
MORO, ITALIAI All'arrivo del cor 
teo a Piazza Matteotti, grandi 
applausi dei militanti del PCI 
ai 40 democristiani di testa che 
entra-^no in piazza al grido di: 
IL C(»rTOISMO NON PASSERA'. 

Non bastava ad alleviare il 
clima un centinaio di compagni 
che facevano dell'ironia sullo 
scalone dell'Università al pas-
sare del corteo. 

Quasi tutti i cordoni del cor 
teo che passavano davanti ali' 
Università gridavano verso i com 
pagni"Nap o BR ma sono tutti fa-

scisti"oppure"via i fr.scisti dal 
l'università .1 più incerti eri-
dano "ora e sempre resistenza", 
poi gli slogan sulla classo oper 
aia che si fa stato. 

Contenporanearacnte i fascisti 
si sono fatti vedere 5.n vari 'pun 
ti della città con aggressioni. 

Ad Architettura in un'assem-
blea di compagni un gruppo di 
militanti del PCI fra cui alcuni 
individui del IXS hanno provoca-
to una rissa. 

Quello che succederà in città 
ora è facilmente prevedibile. 

la composizione di ima gi!.mta 
di encrgenza in tempi stretti 
sotto l'egemonia deelr. linea di 
Gava(per altro desideroso di ima 
rivincita dopo la perdita del 
sottosegretariato). Una grossa 
campagna di massa contro il ter-
rorismo e per le leggi speciali. 

Oggi Il i:attino"chiede a 
chiare lettere la pena di morte 
rammaricandosi che finora lo ab-
bia fatto solo Almirante. 

A questo pimto bisogna imme-
diAtamente riuscire a mobilitar-
si per spezzare queste iniziati-
ve . -Il corteo di oggi apre a li-
vello di massa il discorso della 
classe operaia che si fa stato. 
C'è molta indifferenza in giro, 
ria non per questo bisogna nascon 
dersi quale modificazione nel 
modo di pensare della gente si 
sia prodotta e si stia producen-
do, a partire da quei settori 
che una volta erano il traino 
del processo di unificazione del 
proletariato . 

Non siamo proprio soddisfatti 
di quello che il movimento in 
questa fase produce a Napoli,e 
non è vino statò di pochi. 

Bisogna impedire che discorsi 
semplicistici sulla indifferenza 
della gente e su chi ti dice per 
strada "tanto c!iillo r; nn mariu-
olo" ,trascinino i compagni nel 
baratro ijella logica del "tutto 
fa brodo". Bisogna lottare subi-
to contro la caccia alle streghe 
che anche a Napoli verrà lancia-
tA,ma per farlo bisognerà far ri 
vivere nel Movimento i contenuti 
fondamentali sui quali c nato 
un anno fa. Affermare con la pra 
tica della lotta i contenuti del-
la lotta. Bisogna impedire che 
prevalga di fronte alla repres-
sione che si abbatterà dovunque-
molto duramente,una conceziorie 
dello scontro che ci lascia soli 
di fronte ad uno stato"socializ-

zato",rompere l'isolamento e 
Bconfiggere 1? renressione sulla 
base de Ila pratica dei nostri 
bisogni e non cadere nel ruolo 
pei fiancheggiatori scemi di chi 
Ibome le BR si ò preso la respon_ 
^abilità di dóterminare una nuo_ 
Iva violentissima strtta liberti 
cida. 
Si,la sorte di Moro non ci ri_ 

guarda,come "nell? di Andreotti 
o di Alnir^nte o del "penamortis 
ta fazzonijina ci interessa molto 
la sorte di un ciclo di lotte ec 
cezionali di dieci anni che oggi 
fc duramente attaccato ali? rndi_ 
cojnel'la tf̂ ptp degli stessi T>ro_ 
tegonisti. 

N© 

ai 

•ppena abbiamo saputo del rapi-
^lento di Moro e del corteo groe 
sissimo del PCI e della DC che 
stava per àttraversare la città, 
abbiamo pensato di parlare un 
pò con la gente per cercare di 
capire cosa pensasse di questo 
fatto e come lo vivesse. 
I proletari dei quartieri han 

no accolto con molta indiffe-
renza la cosa:nel senso che di-
cevano che era un fatto che non 
li toccava a livello emotivo e 
di cui non se ne fottevano asso 
lutamente niente{affermando per 
esempio che Moro come tanti al-
tri è un ladro di regime), ma 
nello stesso tempo la cosa li 
preoccupava moltissimo. 

Infatti dopo la notizia del 
rapimento c'era molta tensione 
nella città e specialmente nei 
ruartieri popolari, dove qual-
cuno addirittura pensava che la 
situazione fosse propizia per 
lo scopaio di una spirale di vio 
lenza o di chissà quale calami-
tà.Ma cerchiamo di andare più 
dentro a queste impressioni ge-
nerali ; quelle persone che dice-
vano: "di Moro non me ne frega 
niente" sono quelle persone che 
oramai sono assolutamente eslu-
se dalla vita politica. 

E* comunque abbastanza indi-
cativo che la"gente comune" non 
aveva alcun interesse a dare il 
proprio appoggio al massiccio, 
" corteo democratico " che sfi-
lava per il centro della città, 
na emerge invece una grossa pa-
ura per quello che siiccederà do 
po; per esempio la paura di re-
spirare un'aria da golpe, con 
posti di blocco dappertutto,di 
non essere tran<juilli ad uscire 
di casa, per andare al lavoro o 
semplicemente in giro. 

E' sintomatico di questo eli 
ma il fatto che tutti si soho 
precipitati a prendere i bambini 
a scuola e che confusamente le 
strade erano riempite da gente 
terrorizzata e nevrotica che 
scappava a rintanarsi in casa. 

E' strano come un fatto del 
genere riesca a capovolgere la 
vita normale di una grande cit-
tà non per il consenso che crea 
nella condanna contro il terro-
rismo, ma per la paura della po 
sta in gioco, nella quale nessun 
na incisione, o quasi, nelle con 
dizioni attuali, può avere la ge 
nte comune. 

E' bene non scordarsi però 
del grosso corteo che contempo-
raneamente attraversava il cen-
tro della città;una manifestazio 
ne con tanti oparai, un pò sban 
dati, ma comunque tesi a lancia, 
re slogans contro il terrorismo. 

Abbiamo parlato con degli ope 
rai dell'italsider che ci sono 
sembrati assolutamente incapaci 
di prendere una qualsiasi posi-
zione o di capire chiaramente la 
cosajda una parte c'è l'operaio 
ohe si fa stato, dall'altra le 
B.R... Questa la falsa alternati 
va che si propone e che essi ri 
fiutano.Ci sembra abbastanza iin 
portante comunque insistere sul 
le diverse reazioni che hanno 
avute la gente dei quartieri po 
polari e gli operai che hanno 
nànxfastato. 

Gli uni assolutamente esclusi 
da qualsiasi processo produttivo 
gli altri abbastanza inquadrati 
in una logica antagonista a quel 
la propria del patrimonio ope-
raio che'li porta a convincersi 
ad avere " strane"controparti. 



I compagni 
a caldo 
Giovedì sera "a stella si sono vi 
sti un paio d- centinaio di com-
pagni, calamitati da up cartello 
e qua"che telefonata;una volta 
tanto la discussione è stata 
larga e franca per una comune 
senzazione di stare sulla stessa 
barca,anche se gli avvenimenti 
della mattinata, registrati da 
ognuno secondo il suo posto di 
visuale,venivano riportati ed 
interpretati secóndo i caratte-
ri contraddittori che avevano 
avuto;sicché venivano fuori 'spes 
so tanti frammenti di problemi 
personali vissuti dai compajmi, 
difficilmente riconducibili ad 
una analisi generale che possa 
nell'immediato suggerire il ta» 
glio della nostra risposta. 

Un modp di affrontare il ra-
pimento Moro era quello di chi 
cominciava col discutenne la pa 
ternità B.R.,adducendo la trop-
pa distanza tecnica tra gli at-
tentatori di oggi e l'immagine 
che ne avevamo;altri ponevano 
1'accento sul tornaconto che sa. 
rebbe venuto alla D.C. o al PCI, 
oppnre ad un generale compatta-
mento delle forze governative; 
altri ancora ponevano inrisalto 
la completa estraneità dall'ac-
caduto "E' stato come lo sbarco 
dei marziani" e rinimciavano a 
legittimarlo o condannarlo. 

Un altro filone della discus 
sione è stato quello portato 
dai compagni di fabbrica sulla 
reazione degli operai:! pifi e-
rano stati in prima persona a 
spingere,al di là delle indi-
cazioni sindacali e vincendo una 
iniziale indifferenza, per la raa 
nifestazione operaia "è giusto 
che scendano gli operai perchè 
cosi non scendono i carri armati; 
per certe fabbriche poi veniva 
denunciato il clima isterico 
promosso dagli attivisti PCI che, 
unici compatti nel generale diso 
rientamento,impedivano di fatto 
qualsiasi impostazione-, che uscis 
se dal loro interclassismo"a non 
scioperare si rischiava il lin-

ciaggio da quelli del PCI,che 
pareva aspettav.-.ao solo l'oc-
casione" . 

Sulla manifestazione si ri-
levava la buona riuscita, tenendo 
conto dell'énprowispzionc ed 
alcuni se ne compiacevano;altri 
però osserv.ivano c'ie 1? presenza 
era essenzialmente di rnrdrx del 
rei (non tutti erano dpccordo^e 
(qualcuno spiegava con una sor^ 
di qualunr'ui.'sno defli opcrri do-
vuta ali? profrcssivr rid'tzione 
di incidenza SÌ;1 processo produt 
tivo,in opposizione eli 'r.coentu-
arsi dell'attivizzazionc di ruel 
li del PCI c'ie, frustrati per le 
recenti nia,'rre in tutte le situa-
zioni di massa,cono venuti com-
patti a Ffoparài contro i terro-
risti. 

Un compagno dell'autonomia 
teorizzava la frattura esistente 
fra "società civile e società le-
gale" ;i3igliava a sua voltn le di 
stanze dall'accaduto"lo scontro 
governo 3R ci ò del tutto estraneo 
.ed in ciò risiede la caufia del no-
stro attuale senso di irapotcnz?, 
il fatto favorisce In scolta dei 
tempi dello stato sulla rv.ierrr. ̂  
civile a cui ci dobbirno sottrar 
"e per Ip nostra inprepnraziore", 
"1 conpcf^o rilevava infine c'v" 
-on ei può ipotizzare il crerr-

di una stabilità sociale c " 
i settori, cui com'inruc far ri"' 
rimento ,non erano certo preser-
ti in piazza-i 

Appunto SM,1 problema della : O 
stra iniziativa si incentrava • 
r.X fcra parte della assenblea : a''-
c :ni proponevano "di portare i?. 
'libattito dove siamo peesenti - or 
allargarci e non restringerci r 
r;T;elii che siamo ^ià daccordo" 
rltri "ci vo.'̂ liono restringere 
rli spazi e d0b?:)iar:'-0 difendere 
-li spazi democratici, i-uindi non 
c;l abbassiamo i pantaloni",per " 
finire c'era chi diceva che "B"-
sogna scendere in piazza per fa-
re l^v-r" dr chiarificr.zionc, 
per non rinanere isolati". 

lo stato 
d'assedio 

\ncora una volta ci troviamo,no-
stro inAlgrado a fare la parte 
:!oi "vasi di coccio" di fronte 
ai vasi di ferro.ìi ferro infat-
ti è l'assurda logica in cui BR 
da una parte e partiti di govejr 
no dall'altra ci vorrebbero co-
stri.ngere: le B", alzano il tiro 
''el loro attacco privato allo 
r.tato e la risposta di nuest'ul_ 
timo non ei farà attendere. 

Per il momento la delusione, 
10 sconfofcto e 1 propositi bel-
licosi c'\e avevano accompaf^na-
to neprli stessi vertici del PCI 
11 ridicolo deja-vou democrist^ 
.-•.no per il roverno e le perpler 
?it?\ di c'iflc'ic n'iornale"progre£ 
f=ista" { Rep ibblica"* per le mo-
lific'ie ir. senso negativo della 
legge Iler.lc souo,a distanza di 
poc:i.i giorni un pallido ricordo; 
stato d'assedio, legp'e marziale, 
coprifuoco, pena di morte,corapa_ 
iono senza alcuna remora sulle 
bocche dei nostri "democratici" 
politicanti. 

E non solo di leggi speciali 
si tratterà: la caccia aHe"for-
ze collaterali al terrorisno" 
(a chiim-uejin pratica si oppo-
ne in '-•_-r7che nodo al rerime del̂  
l'accordo) viene già da oggi con 
dotta e fatta propria in prima 
persona dall'apparato del PCI, 
dalle bande sanfediste della FO-
CI che a Kapoli caricano i com-
pagni Md architettura ferendone. 
;mo, perc'iò ri rifiutano par 
tecipare al3e manifestazione 
pro-!;oro. 

A pagare lo Eco^-to pesante 
li t':tta "uesta situazione saran 
no certanonte in parecchi :c'' 
da aspettarsi, dato il clima,e-
seciizion.i sormarie tipo Lo Mu-
scio pf-r nnalsiasi 'brigatista, 
o presento tale, che incappi 
nelle tncglxe dell'antiterrori-
sno;nir questo è solo il livel-
lo pi'"' jnacro.^copico: a pagare in 
-nr.niera determinante in terni-
ni di arresti, montature,divie-
ti srrà soprattutto chi la scel 
te suicida della lotta armata 

non l'ha fatta e non intende 
farla. Chi, come le BR,ha parto 
rito l'operazione ì-Ioro, non può 
non essersi reso conto delle 
conseguenze politiche del meccji 
nismo c he si è mesco in movi-
mento: la lucidità di chi ha com 
piuto cuesta scelte sulla pelle 
di tutto il movimento di oppo-
sizione r- indubbia e su questo 
non ci piove; l'imposizione di 
un livello di scontro addirittu 
rn superiore a pixello che le 
grandi manifestazioni dì Roma 
e di Bologna dell'11 marzo han-
no chiaramente rifiutato va con 
dannata ed esecrata senza esita 
zionl.i:a pur essendo coscienti 
della gravità di un atto che 
compatta contro l'opposizione 
un fronte di forze che mai le 
classi dominanti avrebbero spe 
rato di raccogliere,non cela 
sentiamo di entrare anche noi, 
magari con funzione "critica", 
in questo fronte n6 di sperare 
die operazioni del genere ci 
possano evitare di essere co-
munque il bersaglio favorito 
delle repressione bestiale che 
si scatenerà nel prossimo fu-
turo . 

Che fare a questo piuito? 
La necessità di rompere l'ac-
cerchiamento c un'esigenza dif 
fusa in tutti i compagni;c'è la 
volontà di dare una risposta 
che sia in grado di aprire una 
crepa nel muro che ci vuole 
schiacciare, ma l'efficacia di 
questo tentativo dipende in mo 
dà determinante dal livello di 
omogeneità ^he riusciamo ad e-
sprimere a partire dalle basi 
di discussione che abbiamo qui 
oroposto. 
A questo proposito,come redazio-
ne napoletana sentiamo di poter.» 
ci fare carico della convocazio-
ne di un momento di discussione " 
generale dell'area di L.C. 

Pro -niamo un'assemblea della 
area di LC per sabato l8 ad Eco-
nomia e Comuier-cio alle ore 16. 

La Redazione Napoletana 
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Pur senza credere che la li-
berazione della donna possa awe 
nire senza una profonda trasfor-
mazione economica-sociale-giun".-
dica ecc., ma convinta della ne-
cessità di iniziative che ci riv 
niscano attorno ad azioni concrc 
te ( in questa primissima fase 
la rivendicazione di asili-nidoì 
l'8 marzo un gruppo di donne di-
pendenti comunali, si 4 costitvii 
to in coordinamento e per la prn̂  
ma volta nel comune, al posto 
dei soliti vezzosi fiorellini 

/ 
ci siamo prese l'assemblea nellf? 
direzioni! Ilinacce di scomuniche 
e isterismi da parte di bnrocrr. 
ti e amministratori iiei confron 
ti di qualche compagna che ade-
riva all'iniziativa! B d'altea 
parte con quale criterio abbia-
no l'8 marzo fatto l'assemblea 
visto che ci aveva pensato l'am-
r.iinistrazione &>' farcene trovare 
una bella e pronta per il giorno 
13 ( non l'8 poiché la Caretto-
ni era impegnata)? Comunque noi, 
riverenti e disciplinate, era-
vamo presenti nell'antisala dei 
Baroni, e commosse abbiamo ascoĴ  

tato Kaurizio Valenti e le sue 
donne islamiche,la Carettoni cT-,o 
ci ha sapientemente illustrato 
(a volte perfino con aria cenzo 
zonatoria nei confronti dei li 
presenti maschi, Valenzi, Genti-
le ecc.) Come la legge sulla pa-
rità dei diritti e la conquista 
della dignità nel mondo del la-
voro corrisponda ad un superiore 
livello di'emancipazione della 
donna. Brava Carettoni, ma non 
ci hai de,tto che oueote leggi 
(perita dei diritti, tutela dcT-
là lavoratrice-madre ecc . ̂  rien-
trano perfettamente nel riondo 
della produzione cone o r<uando 
vuole il capitale! ìlon ti sem-
brato opportuno strizzarci 3.'oc-
chio per avvertirci di rmanto si-
ano profondamente mistificatorie 
meste "occasioni di enancipp-
zione, di liberazione" c'ìe ci 
vengono offerte e c'ie continuano 
a puntare proprio sulla rigoro-
sa scissione tra il nostro pub-
blico e la nostar sfera privata. 

Alcune donne dipendenti 
comunali. 

piccoli K^mb 
A.A.A.cercasi tecnico esper-

to dell'alta frequenza,ragione 
voli pretese,rivolgersi a ra-
dio Gulliver tei1253425 

Abbiamo bisogno di compagni 
che si interessino della foto-
grafia per la redazione napo-
letana di Lotta continua. 
Ogni lunedì alle ore 17,30 
siamo a via Stella 125 

Vendesi chitarra elettrica 
"FRAIIUS"ottime condizioni 
£ 80000 tel.614507 Guido 
ore pasti 

Cerco Vespa 125 o 150 modico 
prezzo.Rivolgersi alla redazio 
ne napoletana 

(àiao ©n 

raccolti ali'ORIENTALE: 51000 
A Hatematica r.26000 
Vigili motociciisti:';40000 
delegati comunali CGIL £15000 
fisica teoricar:20000 
liceo Vittorio Emanuele 13000 



S.M.CAPUA VETERE 

C O N T I N U A ÌI P 
R AGOZZ INO 

Il boia Ragozzino dostretto ad 
ammettere due pesi e due misure 
per gli internati! 

Importante udienza f̂ u.ella di 
sabato al tribunale di Santa !̂a 
ria Capua Vetere,contro il boia 
di stato Ragozzino.L'avvocato 

parte civile ha centrato il 
suo interrogatorio sulla diver-
sificazione di trattamento che 
esisteva(esiste?)nel lager di A 
versa tra internati privilegia-
ti e proletari.Come a dire non 
tutti i pa*B£ SONO UGUALI ^avan-
ti alla legge:chi aveva diffi-
coltà economiche poteva girare 
liberamente per il manicomio,as-
sisteva a film pornograficijte-
nere in cella il frigorifero,par 
tecipare a pranzi e pranzetti. 

Per i deteniiti proletari se-
vizie, elettrochoc, letto di con-
tenizioneji boss mafiosi come 
sempre, non perdevano i loro pri 
vilegi per il fatto di stare ad 
Aversa, continuavano la loro at 
tività con la complicità di gua 
rdie e sottufficiali,come dimo-
stra l'evasione di Cutolo avve-
nuta con l'aiuto^rti alcuni agen 
ti di custodua. 

Ragozzino, forte dell'impuni-
tà di cui ancora gode, ha ararnes 
so candidàmènte che l'assisten-

za migliore era garantita a chi 
poteva pagarsela, poi si è arran 
picato sur^li specchi sulla que-
stione dei film pornografici. 

Anche nei manicomi, come nelle 
carceri, il principio g-iida h la 
diversificazione di trattamento 
per i detenuti. 

Per i proletari che lottano, 
pe'r chi si ribella, per chi 
"Riverso", non c'ò scampo. 

Lo stato italiano ha scelto la 
via tedesca : annientamento psiéo 
fisico dei detenuti proletari. 

Si ò instaurato ormai in Ita-
lia un regime di doppio diritto 
che attraverso le carceri spe-
ciali, manicomi speciali, e tri 
bunali speciali, ha creato una 
vera e propria legislazione eo-
cezionale nei confronti di deci-
ne e decine di compagni. 

Facciamo del.' processò Ragozzi 
no un momento di scontro con lo 
stato dei lafer e di organizza-
zione dell'opposizione.ai pro-
getti di germanizzazione:già mer 
coledx sera ad Aversa \m corteo 
di duecento compagni è sfilato 
fin sotto il manicomio rompendo 
il silenzio su questa vicenda 
fin ora rimasta chiusa nel tri-
bunale di S.f'aria di Capua Ve-
tere. 

t i c B c A f U s t j c o 
Le autorità scolastiche(diret. 

architetto Rispoli in testaìstan 
no cercando di smantellare il li 
ceo artistico di Napoli. 

La motivazione sarebbe che la 
Accademia(insieme alla quale l'Ar 
tistico occupa lo stesso edifi-
cio)ha bisogno di spazio in quan 
to i suoi corsi sono molto affoi 
lati.Gli studenti del liceo do-
vrebbero cosi occupare i locali 
di un edificio che si trova a 
San Giorgio a Cremano;ma di col-
po si accende la lotta contro il 
trasferimento sostenuta attiva-
mente dallo stesso corpo docente 
che si pronuncia in Consiglio di 
istituto contro il provvedimento. 
Le alternative.ci sono e sono 

subito precisamente individuate 
dagli studenti dell'Artistico: 
c'é un edificio in via degli A-
postoli che é stato predestinato 
più di tre anni fa per diventare 
la succursale del liceo di via 
Costantinopoli;ma i lavori non 
si sa a che punto sono,e gira vo 
ce che ci vorranno per lo meno 
altri due anni per metterlo nel-
le condizioni di essere agibile, 
segno evidente di quali interes-
si economici ci siano dietro que 
sto fatto,considerando anche che 
sono stati stanziati centinaia 
ài militi per questo edificio. 
Gli studenti della scuola(che 

per lo più vengono dalla provin 
eia della città)sono assai deci-
si a restare a Napoli specialmen 
te perché individuano nel trasfe 
rimento un tentativo di dividere 
e ghettizzare i giovani e non 
hanno alcuna intenzione di rito^ 
nare(anche per studiare)nei ghet 
ti dai quali vengono ogni matti-
ri?. .Sintomatico è comunque il fat 
to che la lotta ha coinvolto mol 
tissimi di coloro che non sono 
affatto colpiti da questo.prov-
vedimento; un compagno professore 
dice che il direttore e le altre 
autorità scolastiche hanno per-
fino scavalcato la logica (già 
perdente per studenti e profes-
sori democratici)cogestiva dei 
decreti delegati,prendendo delle 
decisioni senza consultare gli 
organismi competenti. 

La situazione più in generale 
nella scuola è però abbastanza ' 
fallimentare:manca l'iniziativa 
politica degli studenti che so-
no tutti o quasi disgregati nei 
piccoli gruppi senza riuscire a 
trovare momenti collettivi gen^ 
ralizzati.L'aspetto positivo di 
questa lotta è soprattutto quel-
lo di essere riusciti,anche se 
solo in parte,ad invertire que-
sto processo ed a coinvolgervi 
"gli sbandati",come dice un corn 
pagno.dfella scuola. 

AROOLINO SALVATORE: 
venti anni di "cronicario ' 

nuefjf.p Ip ptori? di. Ardoli-
no, Oppe''.-"'?» np-rc'^i^trico di Mo-
vfirp.. Alleile nerpone che si sen-
tono eri?r?TÌnpte daTl? società , 
dei f^iovpni, che io Salvatore, 
voglio rientrare nell? pocietn, 
vorr.Tio far parte della comi'nità 
in ci'i mi sento escluso dagli 
studenti. Io sono un andicappato 
mentale, e come tale ni sento e-
straneo in "uesta strana socie-
tà. Io mi sentivo isolato. Gli 
infermieri che sono i responsa-
bili del manicomio che vengo 
trattato male i~uel7-e persone che 
non sono incoscienti, rnelle per 
sone che non sono incoscienti 
c'ie devono in.'^ernare alla vita s 
sociale c cerc.-re di inperire 
nella società. Al nsnicomio di 
!Tovnrp , i andica.rjnati devono 
essere iberi, ed avere contatti 
con it mondo esterno ner canire 
la realtà e la verità di nuerto 

mondo. Inoltre «ri i infermieri 
ron fanno il Toro dovere in r<7i?n 
+ o i malati voffi iono abbandona-f 
re la vita di ricoverato e avere-
contatti col mondo esterno. An-
che gli apsisten-^i sociali sono 
responsabili del cronicario do-
ve il malato mentale dove loro 
vo.gliono creare una ntiova vita 
inche loro devono rientrare nel_ 
la comimità e nella fratellanza. 

l'i rivolgo ai compagni di LC, 
agli studenti di Napoli che si i 
impegnino a creare nuove struttn 
re S'il manicomio che permettano 
-\i malati di avere dei rapporti 
real.i. 

Saluti dal compagno 
Ardolino Salvatore, 

compagno di Bolzano, voglio che 
J.C voglia portare l'Italia avan 
-•,i, Napoli Rossa e rimarrà in-
sieme agli studenti. 

PMYi AMO A CAPIRE. 
-Vbbiamo fatto alcune riunioni in 
sede tra compagni.Ogni volta le 
esigenze e le richieste sono st^ 
t.e le più disparate, senza possi 
^J.lità di confronto .Da parte di 
nolti compagni si pone continua^ 
nonte la richiesta di organizza_ 
zione e di iniziative.Alcuni di 
noi pensano che oggi puesta giu_ 
M-.& richiesta si traduca in una 
'Timensione di massa solo in par 
1icolari scadenze.Come il dibat 
•i'ito di ?'.ilano,o la scadenza dei 
~ '11 f.arzo.Pensiamo che convoca 
•re oggi un'assembleaddell'area 
di L.C.a Napoli,non può far con_ 
frontare e sviluppare le diversi 
tà che si praticano quotidiana -
mente -
Pensiamo invece che si tratta an 
cora di organizzare questa diver 
Eità e quindi di sforzarci,sem-
pre in piccoli gruppi,a leggere 
Is trasformazioni continue._clie 
stiamo attraversando.Per far nue 

sto si tr'atta di ba etere conti-
nuamente i vecchi schemi ideolo_ 
gici o le categorie di interpre_ 
tazione del mondo che si sono di 
mostrate non valide,e quindi di 
imparare a leggere la realtài 
La conferenza operaia del PCI a 
"apoli,l'accordo che si vuol rag 
ni'ingere alconsiglio comunale 
con la DC, e sopratutto le tra-
."^formazioni che questi fatti 
comportano nell'ideologia e nel 
nodo ai pensare del proletariato 
ci ha fatto pensare di mettere 
in comune i nostri pensieri e la 
nostra conoscenza pratica delle 
trasformazioni che avvengono nel 
rei e nel suo rapporto con le is-
stituzioni. 

Su questo argomento convochi^ 
no una riunione maistedi alle ore 
17,30 in via Stella 125 con tut 
ti i compagni interessati a di^c 
Ecutere. alcuni compagni' 

J 



Cos'è questo? 
« un telescopio ». 
No! E' un cannone 

Si può convenire che la ricerca scien-
tifica è alla base della scx:ietà moder-
na, che il mondo al quale apparteniamo 
ha un grande bisogno di scienza e tec-
nologia. ^ 

n paradosso, fatto strano ed inquie-
tante, ccmsiste in questo: la scienza e la 
tecnologia ci stanno uccidendo! 

Com'è possibile? In tanti modi, e gli 
effetti sono agghiaccianti: sia il cinismo 
dei metodi che la pericolosità degli ef-
fetti sono agghiaccianti. 

Vediamo di capire un po' il perché. 
1) La maggior parte dei fondi desti-nati su scala mondiale a ricerca e svi-luppo è destinata a scopi militari. Questa parte, fra il 60 e TSO per cento del to-tale, assomma annualmente a 30 miliardi di dollari: questa enorme risorsa, desti-nata alla « sicurezza » delle rispettive na-zioni, è invece sottratta alla sicurezza dei mondo! 
2) Nel mondo militare, ciò che avviene è coperto da un segreto ferreo e non è soggetto ad alcun controllo da parte delle istituzioni CÌAHIÌ; per cui i cittadini non possono venire a conoscenza di ciò che avviene nel loro paese e dei problemi che ne scaturiscono. 
Inoltre, siccome per la natura della so-cietà moderna i due mondi, quello civile e quello militare, sono strettamente colle-gati, è molto importante fare luce sui rapporti che intercorrono f ra progresso scientifico, apparato militare e società; sia per quanto riguarda l'utilizzazione delle risorse tecniche ed intellrttuali, sia. appunto, per quanto riguarda i rischi ai quali la società è esposta. 
Alcimi episodi recenti, venuti alla ri-balta dell'attenzicme pubblica, ci dànno un piccolo esempio di quanto detto: il 

caso Lockheed, la bomba al neutrone, le relazioni f r a armi atomiche ed energia nucleare, le multinazionali che hanno scelto l'Italia (al pari di altri paesi) per installarvi lavorazioni industriali perico-lose (fabbriche chimiche, centrai nuclea-ri). 
3) Le maggiori scoperte — laser, e-

nergia atomica, radar, computers, satel-
liti — della scienza e della tecnologia 
sono state, prima, scoperte militari, e 
solo dopo « qualcosa » delle nuove cono-
scenze è stato utilizzato per l'uomo. 

Siamo talmente abituati a questa pras-si, che l'accettiamo ormai senza che ciò provochi in noi almeno malessere e in-quietudine. Eppure è così! Tutte le sco-perte — più importanti per l'uomo — so-no già state applicate a fini bellici, e trasformate in sofisticati strumenti di morte. 
4) E' agghiacciante riflettere sulla que-stione, che oggi ci vede suUa soglia del mondo che può essere distrutto da una volontà di potere quasi « extraterrestre », per come essa si manifesta distante dai bisogni dell'uomo e nello stesso tempo incisiva e suadente nel creare prove e controprove, parti e controparti, detti e contraddetti, e poi personaggi, dotti, po-tenti, che si alleano e si combattono, ma che soprattutto ammiccano alle platee, in questa incredibile a l l^oria della morte. 

Il potere 
delle armi 
^ il mestiere 
di scienziato 

E non è forse un'allegoria i l J ^ j pio» di funzionamento della (al neutrone)? Limitare al effetti termici e di pressione — struggono, indiscriminatamente e uomini e cose ed amplificare al gli effetti di radiazione — che ^ ' no solo gli esseri viventi in tetn!» meno lunghi e atroci. noli» '̂ 
Alcuni discendenti diretti — P̂  



.^.j.^iiiati — della barbarie nazista defi-
scono tale bomba « ecologica »! 
La persistenza di un cultura delle armi 
del potere delle armi è senza dubbio 
I grave pericolo per l'umanità; ed è 
^e la misura chiara « dell'arretratez-
i0ientale», della «primitività» che ri-
ardano le sfere del potere, degli uo-
ni liei potere. Anche in questo caso, 
b̂be necessario intervenire con più 

" ìione e conoscere con maggior chia-
senza restare invischiati nell'assué-

le alla casualità della guerra e alla 
lità della mentalità militare. 

)•) Ma vi è un altro problema assai 
i: si tratta della disponibilità «spon-

> di alcuni scienziati a servire 1' 
•alo miltare, fenomeno che raggiun-

le punte più alte negli USA, URSS, 
jp, e che, in quei sistemi, tenta di inse-
jsi con la copertura di ima presunta 
jzionalità che è eventualmente e sco-
(rtamente modellata sulla sola volontà 
iapremazia sul mondo. E ' veramente 
jÉmatico di questa tendenza tutto 1' 
«pianto « scientifico e politico » a soste-

delie centrali nucleari. Ancora una 
lita appare quindi importante la que-
stione della utilizzazione delle risorse tec-
iche ed intellettuali e — ccahe e da 
jdìi - tale utilizzazione viene guidata e 
lontrollata. 

n processo di democratizzazione degli 
lali (e qui s'intendono sia i tec-

Ikì che ideano e fabbricano armi che i 
[jon tecnici che ne giustificano e propa-

l'uso) è reso ancor più difficile 
le superjKjtenze e le multinazionali 

10 profumatamente la creatività, ed 
nell'affermare ipocritamente la 

libertà dell'atto creativo individua-
fA--,".̂ ; t, si isola di fatto il mondo della ricerca 

^ tessuto sociale e dall'azione pubblica. 
Cosi gli intellettuali — siano essi scien-

sociol(^ economisti e persino poeti 
"on sono affatto individui liberi in 

Hanto espressione di un popolo libero; 
Bo solo individui che godono di speciali 

|lertà, sottolineate da speciali privilegi, 
tiie è cosa ben diversa e che finisce dili-
[(Btoente in bombe. 

i pericoli sono tanti 
e i danni incalcolabili 

D mraido militare costruisce bombe a-
""àche. Le sperimenta. Le trasporta: 
^che volta anche male, se le stati-
l ^ e riportano oltre 80 incidenti, che 

in qualche modo coinvolto armi 
"^che, dei quali si ha notizia, 
westo « mondo » costruisce armi chi-

e batteriologiche. Immagazzina 
^ centro delle nostre città tonneUate 
. ?°®tanze lacrimogene ed incapaci-

%)erimenta LSD su cavie umane 
^oiontarie. Usa come armi diserbanti 
""colosissimi. 
^ ' v a a pianificare la produzione del 
^ 0 in chiave politica, conia l'espres-
^ «bomba grano»! In Italia si ac-
^ che basi militari con migliaia di 

a testata nucleare, fatti appa-
i a ^ esplodere producendo il massi-
ffcm possibile, siano presenti in 

"levante e continuino ad au-
® cosi come in numerosi altri 

segreto di tomba degU appa-
liiili si consumano misfatti orri-

il becco adunco di avvoltoi, 
bo®"*!!"® loro uniformi stellari, lanciano i 

assi^J^/rtigU sacrileghi negH intestini del 
- '^iiio ' ® ^ene buon augurio. ParUa-

wn terrore delle ricerche suU'inge-
a genetica, ma — si sa benissimo 
ambienti scientifici — che questa 

tetta ® ha già prodotto in sede di ri-
'srrih r^ sperimentazioni militari armi 

da rivolgere contro l'uomo. 

Quale fonte d'energia 
per quale vita 

E veniamo un momento al problema 
delle centrali nucleari, alla questione del-
le fonti di energia e quali di queste pri-
vilegiare nelle ricerche e negli investi-
menti; ma soprattutto alla connessione 
esistente fra armi atomiche, «lergia nu-
cleare e il consolidamento di stati auto-
ritario-polizieschi. 

Innanzitutto è bene individuare il pro-
blema: oggi si tende, da parte delle su-
per potenze e delle multinazionali più 
forti, ad integrare maggiormente questi 
tre aspetti fondamentali per esercitare il 
predominio sugli altri, sui paesi più de-
boli e concorrenziali. 

1) Avere il monopolio della conoscenza 
tecnologica (elettronica, cibernetica, reat-
tori nucleari) e delle matarie prime (u-
ranio, plutonio, petrolio). 

2) Costringere i paesi economicamente 
e politicamente più deboli ad add<Ksarsi 
oneri gravosi di piccola e media ricerca 
funzionale ai profanimi deUe superpo-
tenze, —- a comprare in modo ancor più 
gravoso infomnazdone tecnologica e mate-
riali per condurre tali ricerdie finalizza-
te al committente, — a funzionare, co-
m'è il caso dell'Italia, da base militare 
d'importanza strategica per una superpo-
tenza. 

3) Realizzare la concordanza fra per-
fezionainento e sfruttamento del materia-
le bellico, e necessità di nuove risorse 
energetiche, alimentari, ecc., da parte 
dell'umanità. 

Cioè, oggi, si vuole scegliere la strada 
dell'energia nucleare e della costruzione 
tìelle centrali nucleari, non perché que-
sta sia effettivamente migliore dello sfrut^ 
tamsflto dell'energia solare, della geoter-
mica tradizionale o di quella die vede 
l'utilizzazione di acque calde, ma perdié 
questa corrisponde agli interessi deUe 
superpotenze e delle multinazionali che 
già stata attuata e viene esercitata in 
ro capitali, e perché attraverso essa è 
già stata attuata e viene esercitata ir 
forma sempre più massiccia e sofistica-
ta la strategia del tsrrore e del genoci-
idio con l'arma atomica. 

C'è da giurarci che, non appena ver-
rà mv«itata ima nuova e più terribile 
arma, sfruttando magari l'energia so-
lare (USA e URSS pur avendo il maggio-
re potenziale nucleare, già da anni con-
tìucono ricerche e sperimentazioni su al-
tre fonti di energia ocBì da sopravan-
zare gli altri paesi in tecnologia, capita-
li d'investimiento e deterrente bellico) al-
lora ci sarà la dovuta conversione a 
quella fonte d'energia. 

Dalla padella 
nella brace 

Ma se qualcosa non cambia nel rap-
porto fra politica e scienza, a favore 
delle masse che oggi ne sono totalmente 
emarginate, si tratterà sempre della 
< conversione » dell'agonizzante ad una 
fede cieca e disumana. 

In Italia vengono stanziati decine di mi-
gliaia di miliardi a favore del piano nu-
cleare per un'ipotesi energetica che la-
scia scoiKJVtati: infatti, a detta degli 
sttósi esperti «nucleari», sarà estrema-
mente problematico poter realizzare en-
tro il 1988 tre-quattro mwve centrali nu-
cleari e quindi im programma ridotto che 
porterebbe coitributi del tutto margina-
li sia aUa produzione di elettricità, sia 
alla diminuzione del deficit della bilan-

cia dei pagamenti, ed iniziando quindi i 
primi passi nucleari a soli 740 anni dal-
l'esaurimento delle scorte di uranio. 

Ci preveremmo pertanto, per inseguire 
om sogno nucleare senza futuro, di ingen-
tissime risorse finanziarie, togliendole 
bisogni primari; aimienterebbero invece, 
come già detto, la nostra dipendenza e-
conomioo-politica nei confronti deUe su-
perpotenze e i già gravi problemi socia-
li e ambientali che affliggono l'Italia e 
il mondo. 

Per concludere, si può prevedere che 
lo sviluppo del problema — energia ato-
mica — comporterà una successitme di 
eventi molto 'importanti per la vita dell' 
uomo, sia per quanto riguarda l'aspetto 
dei danni alla salute e all'ambiente, sia 
per quanto riguarda l'aspetto politico e 
giuridico deH'organizzazione interna de-
gli stati. 

Lo « stato 
atomico » 

iRì^jetto a quest'Iginio punto, die ri-
guarda le forme di regime, il passaggio 
da democrazie rappresentative — demo-
cratico borghesi — a stati autoritari che 
si caratterizzalo soprattutto per le linee 
di ima nuova legislazitHie e la prassi de-
gli apparati represavi (com'è il caso del-
l'Italia), credo che la nostra attenziraie, 
quella di detnodratico, deve davvero 
rendersi molto disponibile. Ma, in parti-
colare, è la Germania Federale che co-
stituisce il modello più « avanzato » di 

democrazia autoritaria in Europa. Sì! 
il̂ oiH-io la Germania dal passato hitleria-
T»; quella odierna degli Strauss; la gras-
sa Germania che s'è rifatta a tempo di 
record; la Germania che ha tutto quanto 

-le basta: risorse naturali ed intellettua-
li; la Germania delle « teste di cuoio »; 
la Germania del «berufsverbot»; la 
Germania che non è un paese « fascista » 
ma un paese ordinato, che reprime siste-
maticamente e con ordine e tempestività; 
la Germania tecnocratica e poliziesca; 
la Germania che « assiste » ed elimina ^ 
strati sociali scomodi, la manodopera ec-
cedente, le minoranze etniche e politiche 
•die disturbano; la Germania dove molti 
vivaccihiano bene; la (ìermania che, pu-
re colpita dall'interdetto di costruire e 
possedere armi atomidhe, se le fatorica 
in Brasile e Sudafrica; la Germania che 
emana il famigerato decreto contro gli 
estremisti; la Germania che computeriz-
za i dati personali di milioni di cittadini. 
Questa Germania è il prototipo dello sta-
to atomico. E ' già risaputo che, perfino 
i muratori che lavorano alla costruzione 
delle centrali nucleari in Germania, sono 
scelti uno per uno, e non dai sindacati: 
ognuno deve dimostrare soprattutto di 
essere « itìeologicMn«ite innocuo ». 

La pericolosità e l'importanza dei nuo-
vi impianti nucleari spingono le autorità 
e l'industria a premunirsi: control^ ^ve-
rissimi nelle assunzioni; vita militariz-
zata; niente scioperi: verboten! Manife-
stazioni popolari e politiche nelle mne 
•« sensibili » : veitioten ! 

Già adesso vengono lesi gravemente i 
principi deUo^stato di diritto, e dispre-
^ate_le libertà civili. 

A questo modello l^taMa si sta alli-
neando pilotata dalle forze economiche 
e poUticbe più ottuse e reazionarie, alle 
quali non sono da meno i partiti della r 
mstra tradizionale e i sindacati. Lupi tra-
vestiti da crociati, in questa guerra san-
ta del 2000 al'insegna del «più ordine 
più profitto», doitro una spietata divi-
sione intCTnazionale dei ruoli che ci vede 
reggere lo strascico alle maestà impe-
riali. 

Lucrezio 
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La forza delle banalità 
Molti compagni, e per 

motivi diversi, non sono 
soddisfatti del modo co-
me il giornale è « uscito », 
il rapporto inevitabile con 
l'informazione « ufficiale » 
ci ha dato una sensazione 
di impotenza. Questa in-
soddisfazione che non è 
la prima volta che si ma-
nifesta è, non per conso-
larsi, anche la conseguen-
za che questo giornale ha 
rapporto « attivo » con i 
lettori, ma è anche la con-
seguenza di una incertez-
za e oscillazione del gior-
nale quando si tratta di 
pronunciarsi su fatti più 
« clamorosi » oscillazione 
e incertezza che è conse-
guenza del modo diverso 
con cui si scrive il giorna-
le rispetto al passato e 
del modo diverso con cui 
i compagni che scrivono 
sul giornale si pongono. 
Nessuno di noi, mi pare, 
si sente in grado e vuole 
fornire un punto di vista 
« complessivo » e certo 
della realtà sociale. 

Ma questo atteggiamen-
to può avere anche delle 
conseguenze negative nel 
senso che impedisce uno 
sviluppo ricco della di-
scussione appiattisce » 
il giornale, favorisce la 
mediazione. 

Rispetto al rapimento di 
Moro, e all'uccisione dei 
5 carabinieri, questi limi-
ti sono emersi sul giorna-
le e forse ancora più nel-
le discussioni f ra i com-
pagni. 

C'è una tendenza f ra 
una parte di compagni ad 
attribuire la partecipazio-
ne di massa aUo sciopero 
di ieri e la partecipazione 
certo infinitamente più ri-
dotta alle manifestazioni, 
ad una capacità del re-
gime espressa sia con la 
forza — i ricatti negli uf-
fici, le linee spente neUe 
fabbriche, l'intervento dei 
presidi nelle scuole — sia 
con l'attivizzazione reazio-
naria. 

Altri compagni hanno 
dato un peso quasi deter-
minante alle manovre in-
ternazionali quasi traspor-
tando all'estero quello che 
è invece un frutto indi-
scutibile della situazione 
di classe determinatasi in 
Itala in questi anni. 

Mi sembrano tutti e due 
interpretazioni « miracoli-
stiche » dei processi socia-
li che attraversano il no-
stro paese e conseguenza 
di una mancanza di im 
punto di vista materiali-
stico. 

In questa situazione mi 

sembra opportuno affer-
mare alcune cose in par-
te banali e in parte sche-
matiche. Prima di tutto 
lo sciopero e la mobUita-
zione di ieri sono il frutto 
anche di un consenso rea-
le operaio, soprattutto de-
gli operai delle grandi fab-
briche, attorno ai quadri 
del PCI, gli unici che han-
no avuto l'iniziativa, in 
difesa non certo di Moro, 
ma della stabilità del re-
gime. La convinzione pre-
cisa che oggi non è pos-
sibile, soprattutto sul pia-
no della lotta armata, al-

cuna modificazione dei 
rapporti di forza favore-
voli aUa classe operaia. 
Gli operai nella sostanza 
vogliono difendere, e non 
si può ritenere questo un 
atteggiamento sbagliato, 
le conquiste materiali 
« normative » e anche più 
generalmente di potere di 
questi 10 anni e credo sia 
irreale per questa parte 
della classe operaia nega-
re la materialità di que-
sto dato. Da questo punto 
di vista essi sono, soprat-
tutto su questo piano, di-
fensori delle istituzioni. 

Ugualmente si può dire 
che altri strati sociali non 
possono avere un uguale 
atteggiamento per cui è 
vero, ed è male il non 
dirlo, che c'è chi non ha 
certo trovato niente da 
criticare al rapimento di 
Moro. So bene che le co-
se sono molto più com-
plesse, che sfuggono a 
qualunque semplice sche-
ma ma forse anche «e-
stremizzare » le cose è 
utile. 

Quanto dico sembra vo-
ler riproporre la teoria 
delle due' società ed è 

Sono un compagno co-
stretto a letto dalla in-
fluenza russa (.àbrit iniu-
Tia verbis) e ho sentito la 
radio tutto il giorno. Vi 
mando le mie impressioni, 
vedete un po' se vi sono 
utili. Ho girato sino alle 
15 le stazioni nazionali, il 
Gazzettino Laziale, Onda 
Rossa, RCF, Radio Don-
na, e altre a me ignote. 
La prima cosa che mi ha 
perseguitato sin dal mat-
tino è stata la riproposi-
zione del comizio di Lama 
a piazza S. Giovanni. Sem-
pre Io stesso pezzo, quello 
che dice «bisogna espel-
lere dal seno deUe mas-
se i simpatizzanti del ter-
rorismo, altrimenti poi non 
ci sarà da lamentarsi del-
le misure "eccezionali" e 
di un "lungo periodo ne-
ro" ». Mi fa la stessa im-
pressione che mi fa da 
un po' di tempo: quella 
di un nuovo «duce» col 
ciglio umido del passato 
pulito, fulgorato suUa via 
della crisi dall'aberrazio-
ne di 10 anni di lotte ope-
raie, amato dalle sue fol-
le per la conquista della 
vecchia moralità, mi vie-
ne in mente che nel pas-
sato l'unione di simboli a 
quelli dell'ordine e della 

5 ore alla radio 
nazione portarono al cam-
biamento del colore deUe 
camicie. Poi le notizie uf-
ficiali: è ovvio che del ra-
pimento non sanno nuUa e 
non riescono a condirlo 
neppure troppo bene. La 
pistola è Tokarev (dota-
zione Armata Rossa), il 
mitra è Dakant (sovieti-
co) l'altra pistola è Na-
gant (sovietica). Impossi-
bile dice la questura che 
non ci siano legami inter-
nazionali. n principale te-
stimone, un avvocato dice 
che aveva visto i falsi a-
vieri ma li aveva scam-
biati per «musicisti»... 

Giro su RCF « ...la gen-
te è incazzata per i 5 
agenti e non per Moro », 
segue un notiziario talmen-
te sciatto e indisponente 
da convincermi a cambia-
re stazione. Onda Rossa 
ha la conduzione in studio. 
Diverse telefonate e rispo-
ste che non si sa se ri-
dere o piangere. Primo: 
noi non siamo d'accordo 
con la linea delle Brigate 
Rosse, il perché non si 
spiega. A chi contesta che 
l 'affare gli sembra troppo 

efficiente e troppo grosso, 
gli dice che è ora di pian-
tarla la storia che la « si-
nistra » non è efficiente; 
l'altro non è convinco e 
lui gli spiega il percorso 
« lucido anche se non con-
divisibile dei compagni 
delle Brigate Rosse» che 
fanno le rapine come fa-
cevano anche « Lenin, 
•Troskj e Stalin». 

A chi gli dice che tutto 
è gestito da destra gli 
risponde «un conto è l'a-
zione è un conto è la ge-
stione che il potere che 
ne fa ». E il potere, ba-
stardone, non ha esitato 
a far leva sull'«emotività». 

Lotta Continua dice che 
ci sono legami internazio-
nali? Una follia, ima 
stronzata... Colpisce la 
lungimiranza della analisi 
politica. Comunque dice 
il commentatore è certo 
che i compagni sono « un 
po' tagliati fuori ». Co-
munque lo « Stato » è nu-
do («compagno non hai 
visto che facce avevano 
in televisione? »). Mi è 
venuto in mente — perso-

nale, sarà seccante per 
molti — che il tutto sem-
brava una esaltazione di 
« sinistra » di dodici te-
ste di cuoio: il proleta-
riato, che è un po' co-
glione, gioisca come quan-
do il figlio del padrone 
si stacca la testa facen-
do sci-nautico. Un altro 
gli ricorda piazza Fonta-
na: il conduttore con ra-
ro spirito notarile, gli ri-
corda che quello era im 
altro momento politico. 

Ripasso sul nazionale: 
« lo sgomento ha ceduto 
il passo alla fermezza >. 
Gazzettina regionale dd 
Lazio: a Terracina ricor-
dano Moro non come un 
villeggiante qualunque... a 
Viterbo ricordano soprat-
tutto la moglie e l'impor-
tante discorso che lui fe-
ce sulla democrazia negli 
enti locali. 

GR2: in' Sicilia lo ri-
corda commosso Mattarel-
la, neo sottosegretario che 
lo conobbe in casa de 
papà Bernardo. ((3ie se 
non vado errato fu il man-
dante della strage di Por-
teUa della Ginestra....). 

Immagino che continui 
così per tutto il pomerig-
gio. Un compagno 

proprio così. Nel senso 
che non sostengo di certo 
che esistono due società 
contrapposte interdipen-
denti e né tantomeno che 
non bisogna lavorare per 
modificare questa r e i t à 
ma la volontà di trasfor-
marla non può significare 
negare il problema. 

Lo stesso vale quando 
si « espropria » i militan-
ti delle Brigate Rosse cre-
sciuti in Itaha nelle lotte 
di questi anni, della re-
sponsabilità della scelta di 
rapire Moro, attribuendo-
la ai servizi esteri stra-
nieri. Significa negare 
quello che abbiamo sem-
pre detto e cioè che an-
che le Brigate Rosse stan-
no dentro la realtà socia-
le di questi anni dentro 
anche tanta storia operaia 
precedente e seguente al 
1969. 

Da questo punto di vista 
dobbiamo rifiutare ogni 
tentativo di sostituire i 
nostri punti di vista ai 
processi sociali anche per-
ché qualunque operazione 
di questo tipo per avere 
un senso deve essere con 
dotta da un « grande par-
tito ». 

Enzo Pipemo 

Il fascino discreto deirunanimismo 
Ieri il giornale è uscito 

sul rapimento di Moro, 
suUe reazioni di massa, 
sul clima che c'è stato 
a Roma tutto il giorno 
con un taglio da «regi-
me ». Questo è successo 
non per una volontà sog-
gettiva o per un complot-
to organizzato da un 
gruppo di redattori, ma 
per aver riportato con 
piattezza imiforme una 
realtà come minimo con-
traddittoria. Questo però 
non. può essere conside-
rato un fatto tecnico, ma 
risale ai problemi ci una 
discussione politica irri-
solta che vede posizioni 
diverse .e ancor più un 
modo di riferirsi a delle 
realtà politiche intese in 
modo differente. 

Alcuni fatti: ieri a Ro-
ma come dovunque c'è 
stata una immediata mo-
bilitazione dei lavoratori; 
questo è avvenuto con 
maggiore forza dove la 
mobilitazione si poneva 
con chiarezza a sbarrare 
il passo a possibili tenta-
tivi reazionari. C'è stato 

però anche un largo uso 
manovrato della «mobili-
tazione » da parte di tutte 
le forze di regime inte-
ressate a creare agita-
zione e consenso attorno 
ad un progetto statale di 
caccia alle streghe. Il ri-
sultato è che il clima di 
panico e di terrore, che 
tra l'altro non è stato u-
nanime, era abilmente 
manovrato. Polizia e vi-
gili urbani, giravano per 
la città a far chiudefe 
negozi e mercati. Funzio-
nari di partito e del sin-
dacato in molti posti di 
lavoro chiamavano allo 
sciopero, spesso minac-
ciando, come in molte 
banche o alle poste o in 
decine di altri esempi, chi 
non aveva interesse a 
scioperare. In molti casi 
i compagni si sono oppo-
sti a questo comporta-
mento provocatorio. Nelle 
scuole i presidi e molti 
insegnanti dichiaravano 
la «serrata» e neUe scuo-
le inferiori telefonavano a 
casa dei genitori avver-
tendoli di venire a pren-

dere i figli. 
Anche in questo caso 

molti giovani insegnanti 
si sono scontrati con que-
ste decisioni. Noi non ab-
biamo tenuto conto di 
questa parte della realtà. 
Legati inconsciamente al 
modello tedesco dopo il 
modello Schleyer: i blin-
dati e i carri nelle stra-
de. Questo non è stato 
perché non era possibile 
perché le masse in Italia 
hanno una storia ed un 
presente di lotte di massa 
organizzate. Per questo il 
modello italiano gioca le 
sue carte sulla possibilità 
di avere nelle strade i 
funzionari dell' accordo 
DC-PCI il tutto se possi-
bile accompagnato dal 
consenso di massa che 
mira non tanto a stron-
care oggi il terrorismo 
ma a garantire, per un 
liingo periodo una base 
sociale all'assetto che og-
gi si è dato il regime 
capitalistico. 

Anche questa operazio-
ne è però contraddittoria; 
noi non possiamo regala-
re tutti i proletari che si 

sono mobilitati ieri, e in 
particolare quelle mobili-
tazioni di chiaro segno o-
peraio, all'accordo di re-
gime, così come non pos-
siamo regalare ad un ir-
razionale panico tutti i 
proletari di Roma. E' un 
fatto però che da qual-
siasi mobilitazione istitu-
zionale, è tagliata fuori 
un'intera parte della po-
polazione che va dai 30 
anni in giù, come si po-
teva vedere anche fisica-
mente a San Giovanni, ad 
esclusione dei militanti 
dei partiti dell'accordo di 
governo. Chi sono oggi 
quelli che non si ricono-
scono in nessun tipo di 
mobilitazione dopo il ra-
pimento di Moro? Solo 
cittadini terrorizzati o 
studenti che si rifiutano 
di scioperare se ad invi-
tarli è il preside reazio-
nario, operai o impiegati 
che non si muovono se 
U posto di lavoro è spaz-
zato dai capi? In una 
visione del movimento 
non ristretta solo alla sua 
apparenza «organizzata» 
questo strato di giovani e 

giovanissimi è un nostro 
preciso referente di di-
battito quando" si tratta 
di valutare le reazioni po-
polari al rapimento Moro. 
Non tenerne assolutamen-
te conto porta acqua a 
quelle forze che vorreb-
bero soprattutto esaltare 
la mobilitazione di regi-
me. Basta pensare che 
mentre ieri a San Giovan-
ni non c'erano più di 35 
mila persone la RAI fin 
dalle 18 ha parlato di 200 
mila presenti. La ragion 
di stato evidentemente 
pretende il massimo con-
senso, attorno all'invito 
di Lama di distruggere 
chi non si riconosce in 
questo regime. 

Un'ultima cosa è im-
portante: la sottolineatu-
ra, così come era scritta 
sul giornale, di una possi-
bile presenza di servizi 
segreti stranieri, argo-
mentata senza prove e 
senza credibilità è come 
dire che Moro, vittima di 
un « incontro ravvicinato 
di terzo tipo » è stato ra-
pito dngli UFO e si •̂ rova 

oggi su Venere. Il proble-
ma deUe ingerenze inter-
nazionali e deU'aggancio. 
che pure esiste, di episo-
di differenti che accado-
no nel medesimo quadro 
di orisi internazionale, 
non può e non deve ser-
vire a rimuovere i fatti 
che fanno parte della no-
stra storia. 

In Italia ci sono epi-
sodi di lotta armata. So-
no limitati a piccoli grup-
pi combattenti, sono 
stranei ed antagonisti agli 
interessi deUe masse, 
ci sono. E' nostro compii 
partire da questa realtà-
non rimuoverla se voglia* 
mo combattere la linea 
poUtica che alimenta il 
proliferare di esperienze 
suicide di lotta. Questo 
perché al di là di un'in; 
colmabile distanza che cJ 
separa daUe B.R., non 
possiamo rimuovere noi 
stessi, dal '68 ad oggi-
non possiamo rimuovere 
la nostra coscienza della 
necessità di una trasfor-
mazione violenta di Q"®' 
sta società. 

Straccio 
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• UN'ESPERIEN-
ZA TRA GLI 
HANDICAPPATI 

Cari compagni sono uno 
studente che si mantiene 
lavorando come istruttore 
di nuoto e vi scrivo cer-
cando di mettere a vostra 
conoscenza quel minimo 
di esperienza e di impres-
sioni che ho vissuto en-
trando in contatto diretta-
mente con U problema de-
gli handicappati. Ho co-
minciato circa tre mesi fa, 
quando mi dissero che a-
vrei dovuto insegnare nuo-
to ai ragazzi d'un centro 
di recupero gestito dalla 
provincia di Torino... Il 
primo impatto è stato di 
imbarazzo e impreparazio-
ne da parte mia (d'altra 
parte non ho mai seguito 
corsi di preparazione e 
non penso esistano) a cui 
è seguita una grande vo-
glia di fare qualcosa per 
« aiutarli », per capirli. 
Ma cosa? 

Ho cercato di non limi-
tarmi a insegnare loro co-
me stare a galla o a fare 
la bracciata in im certo 
modo, ma anche di cono-
scere qualcosa della loro 
vita, dei loro rapporti con 
gli altri, e parlare di me 
e lo stesso hanno fatto i 
miei colleghi. Soprattutto 
il loro accompagnatore, 
che li conosce da anni, ha 
cercato di spiegarsi i loro 
problemi e la loro vita e 
ci ha fatto passare una 
giornata con loro, nel Cen-
tro di Lavoro Protetto del-
la Provincia. Il centro che 
li ospita dal mattino fino 
al pomeriggio e vi si svol-
gono attività lavorative 
per circa 4-5 ore e poi at-
tività sportive, artistiche, 
ricreative, yoga, proiezio-
ne di fllms, discussione. 

E' stato incredibile ve-
dere come la maggioranza 
di essi reagisce in queste 
attività, magari la voglia 
di fare, realizzarsi, di sco-
prirsi sono grandissime. 
Ho visto uomini sui trent' 
anni impegnarsi con mol-
ta tenacia pazzesca neUa 
confezione di braccialetti 
e catenine o nel cercare 

di scrivere le prime pa-
role deUa loro vita. E poi 
la loro voglia di parlare 
con te, di farti partecipe 
dei loro problemi di socia-
lizzazione, i giochi e le 
attività... Tutto ciò mi è 
sembrato molto bello ma 
purtroppo non sono in gra-
do di paragonarlo ad un' 
altra realtà che non co-
nosco e la mia interpre-
tazione non mi consente 
di pensare a nuove solu-
zioni. 

Anche gli «istruttori e 
qualche genitore che si 
offre volontario si impe-
gnano al massimo e con 
pochi mezzi fanno il pos-
sibile per aiutarli ad im-
parare piccoli lavori o ad 
esprimersi attraverso il 
disegno, attività corporee 
o creative ma non è che 
ima goccia nel mare. A 
Torino infatti ci sono solo 
3 centri del genere che 
riescono ad ospitare 250 
persone mentre le sole do-
mande per i maggiori di 
14 anni erano 2 anni fa 
circa 800 (per non parlare 
deUe famiglie che prefe-
riscono nascondere la 
"vergogna" del figlio di-
verso e lo tengono segre-
gato in casa). Da qui il 
grosso problema: le isti-
tuzioni provvedono all' 
handicappato, da piccolo 
tenendolo isolato, esaspe-
rato in classi e scuole 
apposite (spesso private) 
e quando è iin po' più cre-
sciuto lo si rispedisce in 
famiglia (il più delle voi; 
te impreparata e ostUe ad 
accettarlo) o lo si lascia 
neUe mani dell'assistenza 
privata costosissima o 
modello « suor Diletta Pa-
gliuca » (d'altra parte 
questi istituti son sempre 
stati ottimi serbatoi di vo-
ti DC, poi in più finanzia-
ti con il danaro pubbli-
co). Fino ad ora non si è 
mai fatto niente per sen-
sibilizzare la gente su que-
sto problema: o ci si ac-
costa alla cosa con il so-
lito pietismo parrocchiale, 
o si preferisce delegare 
ad altri. Da una parte ab-
biamo r inadeguatezza 
(funzionale al sistema) 
delle strutture pubbliche, 
dall'altra l'impreparazione 
deUa gente. Vivendo im po-
co con gli handicappati, mi 
sono reso conto che essi 
molte volte vivono in un 
mondo diverso dal nostro, 
ma non per questo più 
brutto, ma che diventa ta-
le nel momento in cui non 
li vogliamo nel nostro, li 
emarginiamo, non gli dia-
mo gli strumenti per in-
serirsi. Sono ancora tan-
te le cose da dire, i pro-

blemi su cui pensare e 
mi rendo conto di essere 
stato piuttosto confusiona-
rio, preferirei discutere 
con altri compagni maga-
ri attraverso la pagina 
delle lettere il paginone 
del giornale o nella rubri-
ca delle lettere. 

Ciao a pugno chiuso 
Guido da Torino 

• BASTA 
CON 
L'AMBIGUITA' 

E' con rabbia e disgu-
sto che scrivo questa let-
tera. Ho appena letto quel-
lo che è accaduto a Mila-
no al compagno Fausto 
Pagliano. 

E' un po' di tempo che 
certe cose mi covano den-
tro e le voglio dire. Stia-
mo arrivando alla più 
completa degenerazione 
nella sinistra rivoluziona-
ria non tanto per le « cer-
tezze » che sono crollate 
— perché è stato giusto 
così — ma soprattutto per 
il costume politico sempre 
più improntato sul disprez-
zo e sulla violenza. Va 
bene che sono finiti i tem-
pi dei programmi e della 
linea, ma è molto poco 
oggi quello di andare die-
tro all'obiettivo sempre 
più demagogico finalizza-
to al lustro dell'organiz-
zazione che lo forgia per 
prima; gara allo slogan 
più truculento; il mito del 
gesto; il rifiuto dell'anali-
si dell' approfondimento 
dei problemi per ricostrui-
re un po' la nostra storia 
e delle cose che ci circon-
dano. 

Ci sono alcune organiz-
zazioni — ma in partico-
lar modo l'Autonomia ope-
raia (quella naturalmente 
con le iniziali maiuscole) 
— che hanno portato all' 
interno del movimento una 
logica aberrante, la logi-
ca del massacro, della 
prevaricazione e deUa vio-
lenza più insensata. La lo-
gica del « tanti nemici 
molto onore », che poi ine-
vitabilmente si rovescia 
all'interno, per cui uno 
ad uno bisogna arrivare 
all'eliminazione;» prima i 
riformisti, poi i revisioni-
sti, i neorevisionisti, gli 
opportxanisti, e via di que-
sto passo verso ...Pino-
chet. La «linea politica» 
(e militare) non si cura 
più di allargare gli spazi, 
di conquistare altri setto-
ri sociali, di cercare di 
capire, di allargare le 
contraddizioni: macché, il 
problema principale è 
quello di impattarsi (ba-

sta qualche slogan e qual-
che gesto) vincere militar-
mente le assemblee; l'or-
gasmo dell'azione. 

Certo che si è fatto mol-
to poco per contrastare 
questa tendenza; si è qua-
si predicato la disgrega-
zione («disgregarsi è bel-
lo ») ; non ci si è minima-
mente preoccupati della 
chiusura di decine di se-
zioni della nostra organiz-
zazione; chi si pone il pro-
blema dell'organizzazione, 
di come stare politica-
mente tra gli operai, ecc., 
gli viene chiusa la bocca 
che « è il vecchio » e via 
dicendo (frasi già fatte). 
Mi chiedo come mai non 
viene riunito più il comi-
tato nazionale (bene o ma-
le è stato varato dal con-
gresso di Rimini); come 
mai non ci si interessa 
più delle varie situazioni 
(U triangolo Roma - Bo-
logna - Milano non mi pa-
re che sia tutta l'Italia); 
come mai non si sollecita-
no iniziative centrali su 
problemi specifici (questa 
benedetta assemblea na-
zionale operaia...); perché 
si lascia tutto aUa massi-
ma spontaneità (vorrei az-
zardare a dire che molti 
non ci hanno pensato due 
volte a buttare alle orti-
che 9 anni di esperienze, 
di' lavoro paziente di mi-
gliaia di compagni-e, con 
sacrifìci speranze (anche 
con sangue e galera). 

Oggi si va al rimorchio 
di organizzazioni con linee 
e pratiche politiche aber-
ranti (Aut. Op.) che agi-
scono con le forme più 
brutte della vecchia sini-
stra rivoluzionaria molti-
plicato per cento. Penso 
a quei compagni giovani 
che seguono Autonomia 
Operaia e che verranno 
inesorabilmente bruciati, 
come tanti esempi molti 
di noi possono ricordare. 
Ma c'è da dire che sia 
ora da dargli un taglio a 
quella ambiguità di LC nel 
coprire, « giustificare », 
dare « ambiti politici » al-
le loro azioni. Tutta que-
sta ambiguità nasce dall' 
impotenza che i compagni 
di LC sentono perché 
sprovvisti di ogni minima 
forma organizzata (per 
cui l'essere sciolti nel mo-
vimento diventa l'essere 
squagliati come un gela-
to), ecco allora là subor-
dinazione più totale, ecco 
allora il codismo, l'oppor-
tunismo, la mediazione (e 
intanto chi va « avanti » 
— in maniera dannosa — 
sono altre linee. Credo 
proprio che Autonomia 
Operaia abbia « usato » 
LC e se oggi ha lo spazio 
che si ritrova lo deve pro-
prio a LC. Ma compagni 
questi poi seguono la li-
nea del gettare via dopo 
l'uso; perché già in di-
verse situazioni gli « op-
portunisti » di LC hanno 
poca agibilità politica per-
ché sono il « cavallo d; 
Troia dei revisionisti » — 
grazie naturalmente agli 
autonomi. 

Questa ambiguità in no-
me di una presunta unità 
del movimento da salvare 
a tutti i costi. Bene penso 
che da diversi mesi si sia 
capito che questa è stu-
pida convinzione. Mi chie-
do quale unità con una 
organizzazione che non 
glene frega un cazzo del 
movimento, dei compagni-e 
dei loro tempi quando il 
loro problema principale 
è quello di fare passare la 
loro linea con le buone o 
le cattive, quando il movi-
mento — in tutte le sue 

espressioni — è visto co-
me un terreno di caccia 
per adepti coraggiosi da 
«preparare alla lotta ar-
mata da portare al cuore 
dello Stato». 

La repressione oggi è 
forte, troppo, ma perché; 
chi ha acceUerato i tempi 
di questa repressione? Chi 
ha portato ad una situa-
zione che vengono vietate 
tutte le manifestazioni? 
Autonomia Operaia deve 
fare coincidere la realtà 
con le proprie analisi (e 
non viceversa come si usa 
di solito...); ecco allora 
le azioni provocatorie che 
prestano il fianco alla re-
pressione statale per cui 
gli spazi democratici si as-
sottigliano, il movimento 
operaio sindacalizzato si 
sbanda, il movimento dj 
opposizione si frantuma, 
il PCI si fa portavoce del-
la nuova repressione... e 
voilà, il gioco è fatto, e 
sì perché non c'è più nien-
te da fare, l'unica via è 
la lotta armata. 

E l'area di LC? sta nel 
mezzo! (c'era ima volta 
un arbitro che fini per es-
sere suonato da entrambi 
i pugili). 

E cosi va avanti il qua-
lunquismo, l a sfiducia, una 
incomprensione totale con 
milioni di operai, donne e 
giovani; ma una cosa poi 
non si vuol capire che la 
repressione e le leggi spe-
ciali oggi non passano so-
lo perché il PCI è revi-
sionista, ma passano con 
il consenso di vastissimi 
strati di masse. Io mi 
chiedo se quello che oggi 
alcuni settori della sini-
stra rivoluzionaria (com-
pagni?!? — su questa pa-
rola ci sarebbe molto da 
discutere, perché per trop-
po tempo si è nascosto 
dietro e tollerato troppa 
merda) presentano con le 
loro azioni, sia il modello 
della società migliore, più 
giusta, comunista (sic!); 
qui si prospettano lager e 
campi di concentramento, 
il tutto in una atmosfera 
di paura (molto bello!). 
Qui non si capisce più 
chi deve fare la rivoluzio-
ne (una volta si diceva 
che dovevano essere le 
masse). Allora compagni 
io credo che per cercare 
di frenare una spirale di 
questo massacro, dobbia-
mo fermarci un momento, 
riflettere, cambiare i no-
stri interlocutori consunti, 
essere più umili e pazien-
ti. Guardiamoci attorno e 
cerchiamo di capire e mo-
dificare lo stato di paura 
che sono ai lati dei no-
stri cortei, perché non è 
vero che i giochi sono già 
fatti. 

Allora io dico che se c'è 
chi cerca di impattarsi 
contro Autonomia Operaia, 
chi contro l'MLS, chi sul-
la lotta armata, ecc., oggi 
è necessario impattare chi 
di queste cose ne ha piene 

le palle. Il quotidiano LC 
e l 'area di LC può fare 
qualcosa, però niente am-
biguità deleterie. 

Cecchini Enzo 
Cattolica 

PS: Questa lettera è giu-
stamente un po' provoca-
toria, è troppo lunga, e 
senz'altro non la pubbli-
cherete, comunque ha vo-
luto esprimere quello che 
pensavo (anche se sono 
stato troppo unilaterale). 

• IO SONO SOLA 
E' brutto avere intomo 

tante persone e sentirle 
tutte lontane, ostili; ed a-
vere la voglia di parlare, 
di comunicare, di espri-
mersi . E' assurdo conti-
nuare a svegliarsi, a cam-
minare senza sapere do-
ve andare, e sentire il 
bisogno di avere qualcuno 
vicino, qualcuno che par-
li, che lotti, che corra in-
sieme a te. Forse è per 
questo che ho deciso di 
scrivere e di chiedere a 
qualcuno di rispondermi, 
anche se è squallido, par-
larsi cosi per lettera; ve-
dere le frasi scritte da 
una mano sconosciuta ma 
avere la certezza che puoi 
fare qualcosa per sentirla 
vicina, presente. 

Mi sembra di aver perso 
tutto, di non credere più 
a niente: lotta, alternati-
va, amicizia, amore... che 
cosa sono? Sono parole, 
ma credo di non riuscire 
più a sentirne, ad afTerar-
ne il significato. Anche il 
fumo, i compagni, la mia 
gente, i frichettoni, gli 
sballati, io praticamente, 
non li riconosco più. Non 
so neanche cosa scrivo, 
cerco di cogliere le più 
piccole vibrazioni dentro 
di me, cerco di dire quel-
lo che veramente sento. 
Ho voglia di urlare, di li-
berarmi, ma vengo re-
pressa, castrata perfino 
dalle compagne femmini-
ste con cui sto insieme. 
Niente ha più senso. L' 
unica cosa che mi resta 
è un corpo con delle gam-
be che cercano ancora di 
correre, con una bocca 
che cerca ancora di urla-
re la sua rabbia, con del-
le mani che cercano di 
difendersi. Ma questo non 
può bastare se sono sola. 
E ne ho la piena certez-
za: io sono sola. 

Quando sei estranea i 
visi vengono fuori dalla 
pioggia che sembra crea-
re delle sbarre. E mi sen-
to in prigione soffocata, 
e mi sento morta senza 
inizio senza fine e non mi 
sento neppure io... 

savia 
Se, per caso, la mia let-

tera fosse pubblicata, vi 
prego di scriverci che se 
qualcuno "sente" di vo-
lermi rispondere mandi il 
suo indirizzo al giornale. 

Ciao. 
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Assemblee nelle scuole^ nelle università 

Né lo Stato nè le BR. Si cerca 
di prendere l'iniziativa 

PAVIA 
Pavia, 17 — Lo sciope-

ro indetto contro il rapi-
mento di Moro ha visto le 
fabbriche, i posti di lavo-
ro svuotarsi. La stragran-
de maggioranza dei lavo-
ratori se ne è andata a 
casa. La città era vuota, 
i bar e i negozi erano 
chiusi. I cortei dalle fab-
briche nel primo pomerig-
gio verso la piazza prin-
cipale dove c'era il con-
centramento sindacale 
erano piuttosto miseri. 

Facciamo degli esempi: 
80 operai della Neccbi, 20 
dalla Snia Viscosa, que-
ste sono le fabbriche prin-
cipali di Pavia. Preva-
lente era il senso di sgo-
mento e di smarrimento 
anche nella piazza dove 
erano presenti circa 800 
persone. Intanto all'uni-
versità, nella facoltà di 
lettere occupata contro il 
tentativo del rettore Gi-
gli di abolire gli 
appelli mensili, i com-
pagni studenti, insegnan-
ti ma anche diversi im-
piegati e operai che non 
accettavano la linea dtì 
sindacato e dei partiti sul 
rapimento di Moro si con-
frontavano in un dibattito 
appassionato, a volte an-
che aspro. Nell'aula, da 
cui sono passati circa 600 
compagni — che in molti 
casi non si incontravano 
da anni — non ci sono 
stati i soliti discorsi dei 
soliti compagni, ma anche 
interventi di compagni 
studenti, operai, impiega-
ti, che cercavaro con un 
linguaggio nuovo e non 
politico - tradizionale, di 
chiarirsi le idee, di capi-
re e di prendere una ini-
ziativa di piazza. La po-
sizione di quasi tutti rias-
sumibile nella parola d' 
ordine: né con lo stato né 
con le BR. Le divisioni 
anche aspre all'interno 
dell'assemblea erano suU' 
iniziativa da prendere, su 
come scendere in piazza 
e quando. C'era chi vole-
va manifestare in piazza 
contemporaneamente ai 
sindacati, c 'era chi vole-
va manifestare la sera du-
rante il comizio della DC 
e di tutti gli altri parti-
ti. E' prevalsa la posi-
zione di chi diceva che 
prima era importante 
chiarirsi le idee e discu-
tere a fondo, e poi usci-
re in piazza; che era dif-
ficile portare con gli slo-
gans le posizioni emerse 
nell'assemblea. Natural-
mente non tutti i compa-
gni hanno accettato que-
sta posizione e, dopo un 
faticoso dibattito durato 
quasi quattro ore, con una 
presenza sempre grande 
di partecipanti, circa 200 
compagne verso le 18,30 
sotto l'acqua sono scesi 
in piazza e hanno fatto 
un corteo fino alla sta-
zione dove scendevano 
centinaia di lavoratori 
provenienti da Milano. 

Gli slogans della mani-
festazione erano questi : 
« N é brigate né compro-
messi, siamo comunisti 
non siamo fessi < Han-

no chiuso la Necchi, han-
no chiuso la città, l'oppo-
sizione non si fermerà 
« Hanno rapito ciuffetto 
bianco, compromesso sot-
to banco». Questa matti-
na al cambio turno ai can-
celli delle fabbriche l'at-
teggiamento operaio non 
era netto, comunque la 
discussione riguardava so-
prattutto l'uccisione delle 
guardie del corpo piiì che 
Moro; c'era anche molta 
confusione su questa azio-
ne delle BR. Nelle scuo-
le la DC e il PCI hanno in-
detto uno sciopero, si so-
no portati quasi 1000 stu-
denti medi in assemblea: 
qui gli interventi dei com-
pagni avanguardie nelle 
scuole sono riusciti solo 
a rompere U fronte dei 
partiti che vuole utilizza-
re il rapimento di Moro 
per far passare anche al-
l'interno della scuola una 
linea di restaurazione au-
toritaria. Ma il lavoro di 
chiarificazione da fare nei 
prossimi giorni nelle scuo-
le come anche nelle fab-
briche negli uffici, ovun-
que, sarà molto dififìcile. 

MESTRE 
Mestre, 17 — Alla no-

tizia del rapimento di 
Moro,. nella mattinata di 
giovedì molte assemblee 
sono state organizzate 
nelle scuole di Mestre e 
Venezia. Le prime reazio-
ni sia tra i compagni che 
tra gli studenti erano di 
sensibile disorientamento. 
C'era una notevole diffi-
coltà a trovare « un pun-
to di vista » diverso da 
quello del PCI e del sin-
dacato, che riportavano 
dichiarazioni di « allarme 
generale », di vigilanza. 
Pian piano si è riusciti a 
trovare una strada: quel-
la di non voler stare né 
con Io Stato né con la 
pratica delle BR. In que-
sta ottica i compagni di 
Lotta Continua hanno con-
vocato nel pomeriggio un' 
assemblea cittadina che 
ha coinvolto circa 700 
compagni. Sia nella ge-
stione, sia nel contenuto 
non si è discostata da 
una ritualità ormai usua-
le in momenti di questo 
tipo. 

L'elenco degli obiettivi 
del « programma comuni-
sta » e l'analisi della po-
litica delle multinazionali 
non sono mancate, ma la 
maggior parte dei presen-
ti l'ha vissuta come una 
routine da sopportare. 
Ben pochi hanno tentato 
di « andare più in là » 
parlando non solo delle 
BR e dello Stato, ma an-
che dell'espropriazione e 
della confusione che que-
ste azioni portano; del 
terrorismo più diffuso; 
degli effetti negativi che 
dopo una giornata impor-
tante come n i marzo 
vengono creati su tutto il 
movimento. Prima dell'as-
semblea si era svolto a 
Mestre un corteo convo-
cato dal sindacato e da 
tutti i partiti che ha por-
tato nel centro circa 8.000 
persone. Lo schieramento 
dei partiti, gli interventi 
sono stati un po' lo spec-

chio del nuovo quadro po-
litico con cui il movimen-
to deve fare i conti. 

La linea opportunista e 
istituzionalista di DP è 
arrivata fino al punto di 
firmare un delirante vo 
lantino insieme all'arco 
« costituzionale » che f ra 
le altre cose chiedeva «un 
deciso intervento degli or-
gani dello Stato ». Il PCI 
si - è fatto carico di pro-
teggere le bandiere bian-
che e di picchiare e scac-
ciare dalai piazza gli stes-
si demoproletari che ave-
vano cercato di contesta-
re con slogan un interven-
to democristiano. Questa 
mattina la discussione è 
conùnuata nelle assem-
blee delle varie scuole. Al 
Pacinotti, al Bruno, al 
Massari, allo Stefanini, al 
Morini. Al Pacinotti nono-
stante la presenza com-
patta del corpo insegnan-
te della scuola e non, i 
compagni del movimento 
sono riusciti a ribaltare 
la discussione. Un inter-
vento «strappalacrime» di 
una democristiana è sta-
to accolto con risate e 
applausi. Insomma il cli-
ma di ritualità, di schie-
ramento, e di impotenza 
personali di ieri sta su-
bendo un ribaltamento. Al 
Bruno i compagni del col-
lettivo hanno deciso di 
volantinare aUe fabbriche 
la mozione approvata all' 
assemblea. 

TRENTO 
Trento, 17 — Dopo aver 

boicottato la manifestazio-
ne di giovedì pomeriggio, 
che si era svolta con 1' 
esclusiva partecipazione 
dei partiti della sinistra 
storica e con la convo-
cazione dei soli CdF, an-
che se le fabbriche si era-
no completamente svuota-
te, la DC e la CISL han-
no di fatto imposto che a 
Trento si svolgessero al-
tre 3 ore di sciopero ge-
nerale anche venerdì mat-
tina, facendo indire un' 
altra manifestazione con 
la partecipazione di tutto 
lo stato maggiore demo-
cristiano della regione, 
della provincia e del co-
mune, ma dalla quale gli 
operai sono stati quasi to-
talmente assenti, mentre 
era presente in forza il 
pubbÙco impiego. 

Una lunga assemblea 
svoltasi giovedì pomerig-» 
gio nella facoltà di socio-
logia aveva portato alla 
decisione maggioritaria 
nel movimento di rifiutare 
l'alternativa paralizzante 
t ra lo starsene a casa, o 
rinchiusi nelle scuole e 
nei luoghi di lavoro, op-
pure il dover scegliere tra 
lo Stato e le Brigate Ros-
se. Era emersa dunque 
l'indicazione di massa di 
convocarsi autonomamen-
te venerdì mattina, nell' 
aula magna dell'Itis per 
poi dar vita ad un corteo 
che si caratterizzasse au-
tonomamente nei propri 
contenuti dallo schiera-
mento dei partiti di regi-
me. 

In questo modo, mentre 
nella centrale piazza Bat-
tisti si svolgeva il comi-

zio-parata ufficiale, con il 
palco straripante di tutte 
le autorità possibili e im-
maginabili — uno dei pri-
mi risultati «rivoluziona-
ri» di questa azione ter-
roristica è stato infatti 
quello di ridare diritto di 
parola, dopo tanti anni, 
ai democristiani in piazza 
e di f a r sventolare tran-
quillamente per la prima 
volta le bandiere bianche 
deUa DC durante uno 
sciopero generale —, un 
corteo del movimento ha 
cominciato a percorrere 
le vie del centro, girando 
per 5 volte attorno alla 
piazza, ma evitando accu-
ratamente ogni contatto fi-
sico. 

Le difficoltà, le incer-
tezze, il disorientamento 
iniziale sono state così 
progressivamente superate 
da un nuovo clima di fi-
ducia e di ' forza anche 
perché molti dei compa-
gni, anche operai, che ini-
zialmente erano confluiti 
ignari alla manifestazione 
ufficiale si sono uniti al cor-
teo del movimento. Per la 
prima volta sono total-
mente scomparse le paro-
le d'ordine « truculente > 
e « militariste », per la 
prima volta in nessun set-
tore del corteo c'è stato 
il liturgico alternarsi di 
parole d'ordine contrappo-
ste, e sono emersi invece, 
rimbalzando dalla testa 
alla coda, slogans che cer-
cavano di fa r capire la 
totale estraneità dell'oppo-
sizione rivoluzionaria di 
massa sia dal terrorismo 
pseudo - rivoluzionario, sia 
dallo schieramento d'or-
dine dei partiti istituzio-
nali: « n terrorismo non 
è contro lo Stato, è con-
tro la forza del proleta-
riato»; «Le Brigate Ros-
se hanno rapito Moro, ma 
Cossiga è con loro »; « Se 
Aldo Moro è stato rapito, 
la colpa è tutta del suo 
partito », ecc. 

CREMONA 
Nonostante i presidi a-

vessero cercato di blocca-
re le scucde, centinaia di 
studenti si sono ritrovati in 
un'assemblea cittadina, do-
ve, in lun clima tesissimo 
si è avuto uno scontro 
frontale tra i compagni e 
chi, come CL, FGCI, Mani-
festo, sono venuta a ri-
p r c ^ r r e agli studenti il 
farsi stato, lo stringersi in-
tomo alle «istituzioni de-
mocratiche » come unica 
alternativa - a i a provoca-
zione terroristica. 

Ai termine questa gente 
ha (rilevato il proprio con-
cetto di democrazia impe-
dendo in pratica, visto 1' 
andamento a loro sfavore-
vole dell'assemblea, un 
corretto svolgimento delle 
votazioni su due mozioni 
contrapposte. Tutto questo 
non ha impedito al mo-
vimento di decidere per 
domani una manifestazio-
ne «Mitro il terrorismo di 
stato e quello delle BR 
contro la criminalizzazione 
del movimento per id ri-
lancio dell'iniziativa di 
massa neHe scuole. 

>im6l>li-C0MB<IGNI 
rEL£fONAnOWI GiÓRNh ENTKO E NON OLTRE LE OHC dì. -

O ANNUNCIO DA SEZZE 
Domenica a Sezze, festa della primavera Parco 

della Rimembranza^ Invitate tutte le sàtuazioni provin-
ciali. 
O BARI 

Sabato alle ore 16 nella sede di AO, riunione 
degli antinijcleari p u ^ e s i ci vediamo per discutere 
iniziative da prendere neUe singole situazioni (piccoli 
centri, fabbriche, scuole) e per l'orgamizzaziane di im 
centro di docimentazione. per informazioni telefonare 
a Fedele (dopo le 22) 080-67.53.27. 
O PERUGIA 

Domenica alle ore 10,30 sala della Vaccara, mani-
festazione regionale dei Soccorso Rosso con la parte-
cipazàane dei compagni avvocati Di Giovanni, Lombar-
di, Mannia e dei compagni Lazarda e Rossetti. 
O PESARO 

Sabato 18 a l e ore 15 m sede riunione ded compiaigni 
di LC per discutere siil sseminario sui giornale d d 1-2 
aprile e sulla pa:gina regionale. 
O SIDERNO 

Sabato alle ore 15, presso l'IMICA, attivo dei com-
pagni rivoluzdonari. 
O MASSA MARITTIMA 

Lunedì alle ore 17 alla sala Arci assemblea 
sulla formazione del centro sociale. Anche i compagni 
di altre situazioni della provincia sono invitati per po-
ter discutere un'eventuale ordinamento. 
O EMILIA ROMAGNA 

Oggi 18 marzo, riimione regionale sul giornale: 1) 
seminario nazionale; 2) cronaca regionale. Sarebbe bel-
lo che.questa volta venisse almeno un compagno da 
ogni città, paese, ecc. 
O FORLÌ' 

Sabato 18 al teatro Romagna alle ore 9,30 e alle 
20,30 (due spettacoli) Radio Pasquino organizza uno 
spettacolo teatrale delia compagnia il «Gruppo libe-
ro » di Bologna. « I coniugi Snouden » a sostegno della 
nascente voce libera. 
O MILANO 

Sabato alle ore 9,30 in sede centro rdunione degli 
operai dell'area di LC. 

Sabato alle 15 in sede centro riunione di tutti i 
compagni interessati a organizzare la discussione sul 
sen^nario nazionale del igiomale. 
O MILANO (Donne) 

Sabato alle ore 17 in via S. Teresa 28, assem-
blea sul consultorio di zona. 
O ANCONA L'MLD di Ancona esce dalla consulta femminile 
data rin^MJSsibilità di farne parte mantenendo la pro-
pria identità di gruppo femminista. 
O VIAREGGIO Sabato alle ore 15 nella sede di LC assemblea dei 
compagni di Viareggio e provincia. Odg: congresso na-
zionale di OL, che si tiene il 23, 24, 25 a Vdareggia-
O s. PANCRAZIO (Brindisi) 

Apertura del Centro Sociale. S i ^ o un gruppo di 
compagni impegnati alla realizzazione del Centro So-
ciale del Proletariato in alternativa alla mafia delle 
istituzioni. Per far questo invitiamo tutti i compagni di 
situazicKid più favorevoli aUa nostra di impegnarsi nel 
farci reperire del materiale (anche pagandolo) quale: 
riviste sulle cooperative alternative (la nuova sini-
stra), per la fomiazione di una sala di lettura, una 
documentazione aggiornata per la serigrafia, ur.a co-
noscenza militante delia fotografia, avere delle dia-
positive, possibilità di avere in prestito delle pellicole 
per proiettore da 8 mm e super 8 mm, Mbri tanti tanti, 
inoltre ci interessa le esperienze di coropaigni sulla ma-
crobiotica. Dischi e nastri cassetta con canzoni popo; 
lari e di protesta. L'indirizzo è: via Duca degli Abruzzi 
- San Pancrazio (Brindisi)-. Telefono: Antonio (dalle 
ore 13,00 aUe 15,30) 0831-95.66.97. 
O IMPERIA 

Domenica 19 alle ore 15 nella sede di LC di San Remo, assemblea di tutti i compagni dell'area di LC sul giornale. 
O PORDENONE 

Venerdì mattina sciopero in tutte le scuole e ma-nifestazione indetta anche dai compagni della sinistra rivoluzionaria. 
O GELATINA (LE) 

La madre del compagnó Michelaio ha bisogno 
geotissàmo di sangue del groppo ARH negativo 
ORH negativo. Tutti i compagni che sono di qo^st^ 
gruppo o conoscono persone SMO pregati di 
in contatto telefcmico: 0836-63.064 oppure 0833-70.11.81. 
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Una risposta airarticoio di Alberto Arbasino sulla Repubblica 

Recensiamo un recensore 
'La recensione di Ar-

basino a Care compagne, 
cari compagrn dice alcu-
ne cose giuste, come 
sempre succede a certi 
rari intellettuali, borghe-
a ma intelligenti, ma 
mi pare anche dimostra-
re l'esteraità dtìla visione 
del movimento che Arba-
sino ha ed è chiaro che 
la sua informazione si 
basa sulla lettura dei gior 
nali e suUa casualità di 
qualche conversazione e 
impressione «dal vero». 
Non credo si possa farr 
gliene una colpa. I suoi 

interessi e la sua collo-
cazione sono sempre sta-
ti altrove, la sua cultura 
ha -tutt'altre radici che 
quella del movimento, i 
suoi ideali (e !'« illumini-
smo lonAKardo» su QUI si 
basano) hanno una tradi-
zione e una rispettabilità 
ma la sua intelligenza si 
è sempre applicata ad 
«altro» da ciò che a noi 
più preme e riguarda. 

Personalmente, ho per 
Arbasino un certo rispet-
to, se non altro perché, 
almeno in passato, i suoi 
articoli (non i suoi ro-
manzi) hanno saputo sug-
gerire indicazioni di let-
ture che la cultura ita-
liana a lui precedente ci 
aveva negato, col suo pro-
vincialismo togliattiano o 
bobbiano, aristarchiano o 
anche vittoriniano. Ma 1' 
eclettismo intemazionale 
può anche tradire, e non 
aiutare a capire poi in 
profondità queUo che è 
il nostro paese, il senso 
della sua cultura e deUa 
sua esperienza. Coa un oc-
chio sulla •« sua-loro » cul-
tura, c'erano tuttavia al-
tre cose di cui occuparsi 
e da conoscere, per chi 
non stava nei salotti e 
non si accontentava delle 
biblioteche. La terza pa-
gina de « n Giorno» su 
cui Arbasino scriveva (il 
©ornale di Mattei e delie 
illusioni riformistiche de-
gli anni Sessanta) non era 
tutta la realtà, neanche 
mteUettuale. 

Quando dico che la cul-
tura di Arbasino ha tutt' 
altre radici da quella del 
movimento, intendo per 
nwvimento anche le sue 
origini, i suoi antecedati 
storici e culturali, le sue 

Gli scambi tra 
eulti^ borghese e cultu-
ra rivoluziOTiaria S<MIO cer-
tamente esistiti e conti-
nuano a esistere (anzi, 
ora specialmente mi sem-
brano in atto), ma dalla 
parte del movimento si 
sono cerate e si conti-
nuano a operare delle 
^elte: certi autOTi, o cer-
te analisi o cCTte idee di 
certi autori, sono serviti 

e possono servire, certi 
altri no. Talvolta a se-
conda dei momenti storici. 
Lo stesso, d'altronde, vale 
per la cultura borghese 
nei confronti della cultu-
ra che, ponendosi da den-
tro o da fuori della bor-
ghesia, tuttavia la critica 
e ne chiede la distruzione 
o il superamento. Ma in 
questo, non direi che gli 
sforzi di Arbasino siano 
andati oltre la prima su-
perficie e certi letterati 
abbastanza ovvi. 

H problema però non 
è tanto quello del passa-
to quanto quello del pre-
sente, dei suoi contenuti 
profondi, quindi anche 
delle sue possibili apertu-
re. In questo senso, e mi 
scuso se dico ancoira «per-
sonalmente» ma non sia-
mo purtroppo in molti a 
avere quarant'anni e a 
ritenerci tuttavia « dentro 
il movimento» dando di 
questo un'interpretazione 
non soltanto generaziona-
le, io non sento nelle let-
tere a Lotta Continua e 
nei discorsi che ascolto e 
che faccio con i compa-
gni, nessuna reale estra-
neità, nessun divario in-
valicabile, nessuna diver-
sità veramente radicale^ 

Continuo anzi a stupir-
mi di fronte ai discorsi 
di molti intellettuali e per-
fino di molti compagni 
dd '68 sulla « diversità » 
dei compagni del '77 e del 
'78, descritti come animali 
strani, inconoscUsili o a-
morali e spesso con una 
ostilità che rasenta il raz-
zismo. A me sembrano al 

craitrario i(mi sembrate, 
care compagne cari com-
pagni) perfettamente co-
noscibili e morali. Di fat-
to, perché ho condiviso 
la stOTia di questo movi-
mento, che è poi la sto-
ria della ricerca rivoluzio-
naria nel nostro paese, 
anno dopo anno, e perché 
condivìdo oggi tanto la 
sua disperazione che la 
sua speranza, oltre ogni 
oggettiva diversità — di 
età, di collocazione «pro-
fessionale», di storia in-
dividuale. 

Diciamo megMo: ho con-
diviso la ricerca di una 
parte del movinwnto in 
particolare, che è quella 
che, dai lontani «Quader-
ni rossi » e dalla loro af-
fermazione dell'autonomia 
del proletariato, delle 
masse proletarie rispetto 
alla cosiddetta e per me 
ributtante « auttmomia del 
politico» e al sistema di 
potere borghese, è passa-
ta attraverso il '68 e Lot-
ta Caitinua, e si defini-
sce oggi contK area non 
partitica, come movimen-
to, come embrione di una 

ricerca collettiva. Mentre, 
pur considerandola parte 
del movimento e della ri-
cerca rivoluzionaria, non 
ho condiviso le proposte 
partitiche di tardo stam-
po terzintemazionalista 
che SCOIO venute dalle scis-
sioni del PCI (gruppi m.l., 
trotskisti, e Manifesto, o 
da quella prima scissione 
dei Quaderni Rossi che 
ha dato origine a Classe 
operaia, e che si è fatta 
di Lenin e del modello di 
partito bolscevico una 
bandiera, chiamandosi voi 
ta a volta Potere operaio, 
area deU'airtonomia, o ri-
tornando — con Tronti e 
Asor Rosa — al Partito 
comunista a sostenerne 
teoricamente la prospetti-
va del potere dentro e coi 
mezzi della politica bor-
ghese. Direi anzi che 1' 
esperienza di Lotta Con-
tinua ha dimostrato, coi 
fatti, la insostenibilità del 
la riproposta di im certo 
modello di partito, anco-
ra verticistico e ancora 
residuato teriàntemazionai 
lista. E che solo col '77 
si è avuta una coscienza 
così diffusa dell'agonia e 
morte di certe vie, e del-
la necessità di «ridiscu-
tere tutto », legando crisi 
della militanza tradizio-
nale a crisi degli strumen-
ti di interpretazione della 
realtà. 

Gli aspetti della crisi 
che ci attraversa, e di cui 
il movimento del '78 è og-
gi espressione, sono infat-
ti due, ma frutto della 
stessa coiisidsraziooe. Se 
dal 17 in poi tutte le rivo-
luzioni sono finite come 
sono finite, ristabilendo 
rapporto oppressivi di po-
tere e strumentalizzando 
le masse invece di aprire 
loro la prospettiva del co-
munismo (e le batoste di 
questo ultimo decennio so-
no state enormi, dalla Ci-
na a Cuba, dal terzo mon-
do al Portc^allo, dal '68 
aU'Italia), la domanda che 
ne è conseguita nella ri-
flessione dei compagni con 
maggiore o minore «raf-
finatezza » teorica, ma con 
la stessa tragica intensità 
del vissuto, è stata in so-
stanza: «è la storia che 
ci ha tradito » (come sem-
brano sostenere per esem-
pio i compagni del Mani-
festo) «0 non è piuttosto 
chfe i noslxi schemi di in-
terpretazione della storia 
— della società stessa in 
cui viviamo — non erano 
sufficientemente attrezzati 
per capirla, così come i 
nostri strumenti di inter-
vento nella storia, i nostri 
modelU organizzativi, i no-
stri partiti? » Questa do-

manda è angcsciosa per 
i più vecchi, che per que-
sto fanno fatica ad accet-
tarne alcune ccmseguenze, 
mentre per i più giovani, 
sia piire di scarsa «cul-
tura », è stata più che una 
domanda, una constatazio-
ne, da cui sono derivate 
disperatone (l'assenza di 

pro^ttive organizzative 
crediibili, quanto meno tra 
le presenti), tendenze più 
o meno suicide 0'eroina 
come la P.38), ma anche 
la necessità e la voglia di 
ridiscutere tutto, di capi-
re meglio, a partire ma-
gari dal minimo (che è 
poi probabilmente U mas-
simo dei rapporti interper-
sonali, della propria collo-
cazione dentro una società 
e il suo sistema di valori 
e della esigenza di costrui-
re un'altro sistema di va-
lori. 

« I l '77 documentato dal-
le lettere di Care compa-
gne cari compagni è stata 
la prima esplosione di que-
sta esigenza, certamente 

confusa, contraddittoria, e 
a volte riduttiva e perfi-
no un po' kitsch, e certa-
mente troppo basata su u-
no soltanto dei due cor-
ni del dilemma, quello 
della ridiscussione della 
propria personale condizio-
ne dentro questa crisi. Ss 
dovessi sdiematizzare . (e 
mi rendo conto che non è 
poi così legittimo farlo, 
perché anch'io diffido, og-
gi come oggi, delle sinte-
si e della corsa aUe siste-
mazioni) direi che dalla 
coscienza di questa crisi 
(figura del militante, teo-
ria e proposta organizzati-
va) dovrebbero derivare, 
e già stanno derivando, 
due compiti prioritari per 
il movimento, ugualmente 
importanti. H primo, la ri-
discussi<me in profondità, 
a due a due, o a piccolo 
gruppo prima ancora che 
a collettivo o assemblea, 
della coUocazione di cia-
scuno dentro questa crisi 
(della distruzione, di fat-
to, ds'Ue logiche di potere, 
dei sistemi di valori, dei 
modeHi di comportamento 
di cui siamo prigionieri, e 
della ricerca di una veri-
tà oltre tutto questo, che 
assumano veramente il se-
gno di una rivoluzione cul-
turale che non rinvia più 

a domani la trasformazio-
ne dell'individuo e la co-
struzione di valori e mo-
delli più giusti). Il secon-
do, lo studio, l'inchiesta 
— a seconda delle capaci-
tà di ciascuno — sulla 
realtà che ci circonda. 
Cioè: il funzionamento di 
questa società, dei siste-
mi di potere, degli asset-
ti di classe e delle loro 
.trasformazioni, della for-

'mazione delle ideologie; e 
quando dico questa società 
intendo anche U sistema 
degli imperialismi, nel 
mondo attuale. Solo da 
queste due ricerche potrà 
derivare, lentamente, una 
proposta diversa da quel-
le fallimentari del passato. 

Questo non vuol dire 
certamente la rinuncia al-
la partecipazione aUa sto-
ria così come oggi si svol-
ge: le «scadenze», le lot-
te, gli scontri imposti dal 
potere, cosi come le me-
diazioni necessarie tra i 
discorsi di fondo e il pre-
sente, non sono certo da 
trasciirare. Ma ritengo che 
non sta in questo la possi-
bile « novità » che possa 
aiutarci ad uscire dalla 
crisi della prospettiva ri-
voluzionaria, bensì in quei 
due conciti suddetti che 
mi sembrano in definitiva 
prioritari, perché solo di 
li può uscire qualcosa die 
non accetta e ripete la 
vecchia logica, mentre ve-
do nell'intervento politico 
inanediato qualcosa di ob-
bligato, certamente indi-
spensabile, ma non porta-
tore di una chiarezza ta-
le da farci c ripartire » 
con delle sicurezze di lun-
go periodo. E, ripeto diffi-
do delle sintesi che ven-
gono troppo presto, che 
corono trc^po velocemen-
te a ricomporre, perché 
•rischiano, così facendo, di 
bloccare un processo pri-
ma che esso possa vera-
mente dare tutti i suoi 
frutti. 

Per conclijdere, ho la 
netta impressione che tan-
te cose apena e malamen-
te preavvertite in passato, 
tanti nodi irrisolti, tante 
difficoltà a c<Hiciliare rivo-
luzione culturale e rivolu-
zione, stìano finalmente 
giungendo a maturazione; 
che finalmete oggi si co-
minci a osare l'abbandono 
delle ideolo^e a favore 
della risc<^>erta e ridefi-
nizicgie della realtà, per 
un processo dà lunga e dif-

venir frenata dalle circo-
stanze o dall'incapacità 
del movimento (con il pre 
valere di nuovi ideologi-
smi e nuofvi schemini) a 
portarla avanti, sono am-
vinto die da essa potran-
no nascere nuove prospet-
tive, e un modo finalmen-
te « diverso » di vivere e 
agire la poMtica. Quel che 
è certo è che dalle vec-
chie strade non è più pos-
sibile, almeno per uno 
della mia generazione, a-
spettarsi più molto di nuo-
vo, o quantomeno di nuovo 
a media o lunga scadenza. 

Di tutto questo le lette-
re a Lotta Caitiinua (a 
saperle legere, a essere 
partecipi degli stessi pro-
bl«ni che con maggiore 
o minore chiarezza esse 
pongono) rendono omto. 
Credo che il '77 abbia rot-

ficile tr^ormazione. Se i 
tempi e le difficoltà della 
politica non costringeran-
no il movimento a arretra-
re nuovamente rispetto a 
questa ctscienza, se que 
sta ricerca non dovesse 

to una crosta, e che solo 
il '78 stia cominciando a 
lavorare sotto la crosta, 
dentro le viscere sotter-
ranee delle crisi individua-
li e di gruppo in una pro-
spettiva più seria. Forse 
col '77 abbiamo toccato il 
fondo di un certo modo di 
fare politica nello stesso 
momento in cui lo si met-
teva in discussione, e col 
'78 stiamo cominciando a 
risalire la china, coi pro-
blemi irrisolti ancora tutti 
irrisolti ma perlomeno 
chiari nella loro sostanza 
centrale, e avendo soprat-
tutto chiare le strade da 
non ripercorrere. Tutto 
questo non sono soltanto 
io a leggercelo, nelle let-
tere a Lotta Ctmtinua, ma 
credo tutti coloro che vi 
riconoscono qualcosa di sé 
e una disperazione-speran-
za di tutti. E d'altra par-
te non credo molto corret-
to rimproverare a queste 
lettere di essere deGile con-
ifiise « concezioni del mon-
do » personali, quando non 
conosco intellettuali seri, 
oggi, in grado di fare nien-
te di più neanchp loro, 
data la crisi (felle teorie 
che tutti più o meno van-
no esprimendo. E su que-
sto piano, caro Arbasino, 
la 6oncezione del mondo 
di una femminista di ven-
t'anni o di un macondìno 
di sedici valgono quanto 
quelle di tutti, e anzi mol-
to di più di quelle di tan-
ti intellettuali ben al sicu-
ro dentro il loro status 
borghese. Nonostante i se-
gni della confusione e le 
costanti della disperazione, 
e le incertezze é insicurez-
ze delle drfiniziOTi, e le 
approssimazioDi ideologi-
idie, e i lamenti, e le ag-
gressività, queste lettere, 
lette da dentro il giusto 
contesto, esprimono moki 
importanti no, e alcuni 
primi e difficili sì. 

Goffredo Fofi 
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Un intervento di alcune compagne di IVIilano sul rapimento Moro 

La nostra resistenza 
contro ogni ricatto 

Milano, 17 — Le impres-
sioni, le reazioni emotive 
e le valutazioni soHevate 
dal rapimento di Moro, 
non solo non hanno potuto 
essere espresse, chiarite e 
confrontate, ma escano, 
dalla mobilitazione di gio-
vedì 16 marzo ancora più 
confuse e cc^erte. 

Le 14 ore di sciopero, 
Qa serrata dei negozi, al 
corteo sindacale il modo e 
l'ordine di convocazione 
dei raduni, nelle scuole 
come nelle fabbriche, e 
soprattutto i contenuti im-
posti dalle forze politiche 
e sindacali hanno voluto 
imprimere un solo signi-
ficato: la difesa deU'ordi-
ne e delle istituzioni re-
pubblicane. 

Alila spinta emotiva del-
la gente il sindacato ha 
dato una interpretazione 
politica univoca. Alla pau-
ra ha dato un unico no-
me: stato di guerra, col-
po di stato, delitto Mat-
teotti. 

A noi sembra invece che 

il terrorismo alimenti e 
riattualizzi la paura di un 
•pericolo che per la gran-
de massa della gente, sot-
toposta alla spettacolarità 
quotidiana dei mass me-
dia, viene a collocarsi, 
sempre di più non tanto 
nel possibile ritomo di un 
regime fascista, quanto 
nelle situazioni più varie 
che oggi accennano a un 
cambiamento profondo, so-
ciale e personale (lotta 
delle donne, movimenti 
giovamli, rifiuto del lavo-
ro, ecc.). 

La paura, in realtà, è 
per qualcosa che si pre-
senta diverso e contrad-
dittorio rispetto alle istitu-
zioni esistenti. In questo 
senso allora, diverso, non 
è il terrorismo che agisce 
in senso conservatore sul-
le emozioni e sui compor-
tamenti che tengono in pie-
di l'origine istituzionale, 
ma ciò che lavora effetti-
vamente fuori e contro 
questo ordine. 

Pur nela pretesa di lot-
ta estrema contro di po-
tere, il terrorismo non è 
che io specchio del pote-
re stesso, di cui ricalca i 
gesti e la logica di ripro-
duzione. 

Per le donne che hanno 
cominciato la loro lotta di 
liberaz.ione l'effetto di que-
sta enfatizzazione del po-
tere e delle sue dinami-
che interne non sono tra-
scurabili. 

Si riattiva la frattura 
storica fra sentimenti e 
ragioni di stato, storia per-
sonale e vicenda pubbli-
ca: qui tranquille ( ^ r a -
zioni culturali, là la guer-
ra. 

Rinasce la tentazione di 
svalorizzare e sminuire 
ciò che si sta facendo, si 
insinua il senso di impo-
tenza in un rinnovato e co-
struttivo confronto con 1' 
uomo e il suo potere. 

A questi effetti psicolo-
gici, ma non per qu^to 
meno materiali, vanno ag-
giunti gli impedimenti rea-

li a cui va incontro una 
pratica di lotta come la 
nostra, nelle varie situa-
zioni sociali in cui ci tro-
viamo ad operare. 

Alle stesse difficoltà si 
trovano di fronte tutte 
quelle forme di lotta che 
n<m si muovono nella di-
rezione del consenso (le 
stesse vertenze di fabbri-
ca, la contestazione ope-
raia aUe scelte sindacali, 
la sperimentazione nele 
scuole, la stessa crisi del-
la militanza e dell'econo-
micismo). 

A chi invita alla re-
sistenza al fascismo, ri-
spondiamo che le donne 
oggi stanno trasformando 
la loro resistenza di sen-
pre in una lotta consape-
vole che non vuole subire 
ricatti né dal terrorismo 
né dalle istituzioni che le 
hanno sempre oppresse. 

Un gruppo di donne 
di Milano 

(Librerìa delle donne, via 
Dogana 2, via Col di La-
na 8) 

Torino: la discussione tra le compagne 

Al coordinamento voglio 
poter parlare anche di questo J9 

Torino, 17 — Ieri sera 
al coordinamento femmi-
nista eravamo in poche. 
C'era lo sciopero dei pull-
mann, ma la motivazione 
era un'altra: molte com-
pagne avevano preferito 
trovarsi in sedi come il 
circolo, le organizzazioni, 
i comitati di quartiere, 
pensando che fossero luo-
ghi adatti per discutere 
ed organizzarsi. « In un 
momento come questo, 
vùoi mica andare al co-
ordinamento? », mi. ha 
detto una compagna. Al 
coordinamento abbiamo 
cominciato a discutere dei 
consultori, della casa, del-
la donna, ma dopo poco 
ci siamo accorte che non 
era possibile farlo senza 
parlare di ciò che stava 
succedendo, di come o-
gnuna di noi viveva que-
sta situazione. Volevamo 

che nel coordinamento se 
ne potesse discutere e 
magari organizzarsi, che 
non fosse im ambito in 
cui si parla solo di alcu-
ne cose, mentre altre re-
stano tabù. 

Riportiamo alcuni degli 
interventi della discus-
sione: 

« Io pensavo che An-
dreotti sarebbe stato mol-
to più duro sulla situa-
zione generale, mentre il 
suo stato è un discorso 
suUa famgiha con l'esor-
tazione a mantenerla 
compatta, alla moralità, 
ai valori di fondo della 
nostra società civile ». 

« Nella mia scuola il 
sindacato ha cercato di 
mandare la gente subito 
a casa, ed è stato diffi-
cile convincerla a restare 
a discutere in un'assem-
blea. Io non volevo re-

stare isolata, a casa, vo-
levo riuscire a parlare 
ma non sapevo bene cosa 
dire: sentivo prima il bi-
sogno di parlarne con 
qualcuno. Sono venuta al 
coordinamento perché ho 
fiducia di poter discutere 
con altre donne di questa 
stiuazione ». 

« L'assemblea a scuola 
era allucinante: avevo 
paura a parlare, non ca-
pivo quello che stava suc-
cedendo ». 

« Io lavoro alla regione: 
da noi lo sciopero è stato 
un' imposizione dovevi 
schierarti contro il terro-
rismo. Io sono in prova 
e già mi guardano male 
per le firme contro il ter-
rorismo: il mio capo mi 
ha detto che conosce i 
i miei "precedenti" ». 

Tra tutte abbiamo deci-
so di costruire delle sedi 

di discussione nostre, non 
far cadere le cose che a-
vevamo in piedi, anzi ci 
sembra ancora più im-
portante oggi portarle a-
vanti perché sappiamo 
che questa situazione sa-
rà usata per cercare di 
chiudere tutte le lotte, 
per restringere ancora di 
più gli spazi che abbia-
mo. Oggi a Palazzo Nuo-
vo ci sarà un'assemblea 
di movimento, e noi ci 
riuniremo, per discutere 
da sole e organizzare 1' 
assemblea di domani, non 
dobbiamo isolarci, restare 
sole e confuse, ad essere 
noi stesse in prima per-
sona ad organizzarci sen-
za delegare a nessuiv). 

Sabato 18 marzo alle 
ore 15 ritroviamoci tutte 
in via Giulio (ex manico-
mio femminile) per discu-
tere ed organizzarci. 

Milano: la festa di primavera 
Milano. La voratori, studenti, donne e bam-

bini, domenica 19 marzo festa al Parco del Ca-
steUo. Martedì 21 la CGlL^ISL-UIL ha indetto 
lo sciopero generale per la primavera, parlerà: 
Luciano Lama daUa mattina aUa sera al Castello 
sul tema: dall'autunno « freddo s alla {Kimavera 
selvaggia, quale strategia del sindacato. Aderi-
sccmo i circcrfi di piazza Mercanti, collettivo Sta-
dera, Nuclei anarchici. 

Dopo m'inverno tra le pozzanghere i disgre-
gati metropolitani sentono il richiamo del sole di 
piimavera; è ora che la nostra vogUa selvaggia 
si muova, è ora che tutte le storie che per me-
si hanno percorso strade diverse, dalle piazze 
gelate alla solitudine dei ghetti, vengano fuori 
e si uniscano. Tutt<5 un mondo finora sotterraneo, 
fuori dai canoni ufficiali della politica. E' ora che 
ci riappr<^amo di tutti igM spazi neOa città senza 
più viaggi clandestini da un ghetto all'altro, il 
sabotaggio dei luoghi di morte e l'assalto della 
nostra vita al limpido cielo di una città grigia. 
Questa primavera è un treno colorato che non 

dobbiamo perdere: ma soprattutto non vogliamo 
perderlo. Perdié passare un'altro inverno come 
questo l'anno prossimo sarebbe veramente tragi-
co. Domenica facciamo la festa, può essere l'ini-
zio di im nuovo modo di" confrontarsi f ra di noi, 
di stare insieme diversamente, di liberare la no-
stra creatività. Finora siamo scesi in piazza con-
tro qualcosa, è ora che scendiamo in piazza 
per prend«t;i qualcosa. 

Chiediamo ai compagni di discutere in tutte 
le situazioni, la festa di domenica e lo scic^-
ro generale per la primavera di martedì 21. 
Che si facciano riunioni e dibattiti fra d gio-
vani e studenti su cosa rappresenta e su 
come si vuole vivere questa primavera. 

Per tirare su i soldi per organizzare la fe-
sta, oltre ai contributi dei compagni, ci troviamo 
venerdì sera al concerto di Branduardi al tea-
tro ilirdco. 
Circoli di piazza Mercati, CoUettivo Stadera, 

Nuclei Anarchici 

A Roma, nei giorni di Pasqua: 

Convegno 
intemazionale 
femminista 
sulla violenza 

Durante i lavwi del « Rencontre internazionale » di 
Parigi di maggio, 1977, alla commissione violenza era 
stata fatta la proposta (inserita nella mozione finale) 
di tenere nel 1978 a Roma il II convegno intemazio-
nale femminista sulla violenza contro la donna, e le 
compagne italiane presenti (di Effe e di MLD) si sono 
prese l'impegno di organizzarlo. 

La data è stata fissata per i giorni 25, 26, 27 mar-
zo per permettere alle donne di tutti i paesi di ap-
profittare delle vacanze per potere partecipare al ctm-
vegno. Si prevede l'arrivo di almeno 3.000 donne; i 
temi inizialmente pr«̂ H)sti sono: 

— Stupro. 
— Violenza all'mtemo deUa famiglia. 
— Confront»-sc(Hitro con le istttuàoni. 
— Progetto di legge sulla violenza. 
— Violenza nei manicomi. 
— Violenza nelle carceri. 
— Violenza negli ospedali. 
Altri temi potranno essere aggiunti se le compa-

gne avranno dei coatributi o ne sentiranno l'esigenza. 
Si invitano tutti i collettivi a preparare documenti scrit-
ti con il risultato dei loro lavoro, da far circolare 
tra le conq»agne in modo da fare uscire da questo in-
contro programmi e progetti su cui operare nel pros-
simo anno, che s i^o cmitributo di tutte. 

I lavori si svolgeranno i primi due giwni alla Casa 
deUa Duma in via del Governo Vecchio 39, in com-
missioni divise per argomenti. H terzo giorno, conclu-
sivo, con l'ìBOftoabo di calmie di tradiizi(me simultanea 

e cuffie, neU'anla magna deil'Uirfversità. Dopo le este-
nuanti trattative con il Rettore siamo riuscite ad o^ 
tenere con l'aiuto deUe compagne lavoratrici dell'Uni-
versità sia l'uso dell'aula magna che la mensa uni-
versitaria con almeno 2.000 pasti. 

C(»islderando che nei giorni di Pasqua l'università 
rimane chiusa, ci pare un buon successo, al quale do-
vranno coUaborare tutte le compagne (finora solo al-
cune si sono dovute assumere la re^onsabilità firman-
do la richiesta al Rettwe). Saranno assicurati da due 
collettivi (MLD primo piano, Artigiane secondo piano) 
nei primi due giorni dì commissioni al Govramo Vec-
chio un servizio di mensa con panini... vendita di ma-
nifesti, libri, ecc. 

Posti letto: alla Casa della D<mna ci sarà la pos-
sibilità di d<B-mìre per chi arriverà con i sacchi a pe-
lo. Le compagne di Roma metteranno a disposizione 
posti i^to o c<m sacco a pelo nelle loro case. Si sta 
cercando di prenotare stanze negli alberghi ecMiMnici-

Dato che l'iH-gaaiizzazìone del ctmvegoo è basata sul-
l'autofinanziamento e ingenti spese si dovranno affron-
tare, si è pensato di contribuire c<m una quota di lire 
1.500 che ognuna di noi verserà all'inizio, e con la 
vendita dei posters del convegno forse si riuscirà a 
coprire le spese più grosse. 

Sabato e domemca, 18-19 marzo, tutte le compagne 
libere si incentrano per dare una «ripulita» alla Casa 
della D(mna a Roma. 

Lunedì pcaneriggio alle 17 sempre al Governo Vec-
chio riunione organizzativa con tutti i collettivi che 
partecipano al convegno. 

Venerdì 24, riunione organizzativa finale con tutte 
le compagne italiane arrivate per il convegno. 

Invitiamo le compagne di tutti i coUettivi a contri-
buire alla grossa mole di lavoro che dovremo af-
frontare. 

Per informazioni, telefonare al 06-65.40.496 MLD, 
oppure alla redaziwe di Effe, 06-65.43.223. 

MLD e ES® 
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Medio Oriente. Contro l'aggressione israeliana 

I palestinesi sono soli 
Mentre tutto il mondo occidentale plaude, 

di fatto, alla barbara rappresaglia israeliana 
nel Libano meridionale le forze palestinesi 
oppongono ancora una forte resistenza aU' 
avanzata dell'esercito di Tel Aviv. Combatti-
menti sono ancora in corso nella regione dell' 
Arquib, situata alle pendici del monte Her-
mon (versante libanese) e nella zona di Ar-
nun. Nel frattempo gli israeliani stanno ol-
trepassando in più punti il fiume Litani, al di 
la del quale si erano impegnati a non andare 
per evitare lo scontro con le truppe siriane, 
attestate e poco lontano. 

Bombardamenti sono sta 
ti effettuati anche a Nord 
del Libam, e gruppi di 
commeindos israeiliani so-
no sbarcati una ventina 
di dMlometri a nord di 
Tiro. Dopo aver massa-
crato la popolazione civi-
le deUa zona, stmo ora 
impegnati in violenti scon-
tri con i combattaiti pa-
Jestinesi. Questa azione 
tnira, probabilmente, ad 
isdare il .porto di Tiro 
e a mantenerlo sotto con-
troillo. La bestialità delle 
truppe israeliane si sfoga 
eopratttuto sulla popcla-
zicee civile: alcuni delle 
migliaia di profughi che 
stanno giungendo a Bei-
nit hanno riferito che le 
colonne della gente in fu-
ga vengono bwnbardate 
dall'artiglieria israeliana. 
E quelli che giungono nel-
la capitale libanese si tro-
vano in una drammatica 
situazione di carenza di 
alloggi e cure mediche. 

E' ormai evidente che 
Israele tende a spingere il 
suo controllo militare su 
ima zona di circa venti 
chiometri all'interno del 
territorio libanese, H die, 
considerato che il Liba-
no è limgo poco più di 
cento chiiQmetri, non è 
poco. La soluzione che gli 
Stati Uniti e l ' I n ^ l t e r r a , 
prc^ngono, è improntata, 
come dicevamo in apertu-
ra, all 'avalo dell'operazio-
ne militare israeliana: il 
portavoce dell'amministra-

zione americana, Hodding 
Carter ha dichiarato che 
^ Stati Uniti chiedono il 
ritiro deHe truppe ferae-
liane, ma che, allo stesso 
ten^o, è necessario trova-
re una formula che garan-
tisca « la sicurezza delle 
frontiere» israeKane. La 
soluzione che pare più pro-
babile è l'occupazione del 
Libano meridionale da par-
te di un contingente mi-
litare delle Nazioni Uni-
te. Che questo significhi la 
definitiva dispersione dei 
palestinesi, non sembra 
interessare nessuno. Par-
ticolarmente grave, in 
questo quadro, è l'atteg-
giamento della Siria, che 
dcpo essere intervenuta di-
rettamente contro la rivo-
luzione libanese, la vera 
possibilità per i palestine-
si di sfuggire al destino 
che ie potenze occidenta-
li faaniio deciso per loro. 

dopo aver con una strana 
capriola aderito a quel 
«fronte del rifiuto» il cui 
opportunismo è pari solo 
alla sua presunzione, sem-
bra intenzionata ad assi-
stere senza muovere un 
dito all'occupazione israe-
liana: il Libano non esi-
ste, virtualmente, più. Il 
nord ai siriani, il sud ad 
Israele, o, il che non cam-
bierebbe molto la questio-
ne, ad una forza ONU de-
legata a vigilare sulla sua 
« sicurezza »: ben che va-
da, perché gM israeliani 
stanno già armando fino 
ai denti quei cristiano-ma-
roniti iasanesi che sembra-
no essere il gruppo fasci-
sta più fortunato del mon-
do: per due vdte hanno 
perso una guerra civile e 
per due volte un aiuto 
estemo, e di due stati che 
sono in guerra tra loro, 
prima la Siria, ora Israe-
le, occorrono in loro aiuto. 
Ma la logica degli stati è 
strana: oggi i palestinesi 
sono chiamati a pagare dei 
giochi all'egemonia non 
solo d'Israele, ma anche 
di un paese «amico». Quel-
lo che colpisce è che la 
Resistenza palestinese, ia 
recente azione in territo-
rio israeliano, i^Aiia fat-
to i suoi calcoli su una 
logica, che è proprio quel-
la che li vuole sconfitti, 
massacrati, e profughi in 
eterno. 

"Quelli che: la lotta armata 
solo all'estero" 

Tra le tante cose che rendono poco pia-
cevole la vita di chi scrive su un giornale ri-
voluzionario c'è quella di dover rispondere a 
interessate deformazoni delle proprie posizio-
ni. Se a-questo poi si aggiunge la necessità 
di denunciare menzogne, la cosa diventa fran 
camente noiosa. Ma discutere sulla Palesti-
na oggi ci porta a discutere anche dì noi, 
dei nostri più radicali problemi, e quindi può 
essere utile rispondere al delizioso articolo 
apparso sul Manifesto, forse anche perché 
sferzato dalai pungente ironia del titolo « Lot-
ta continua ma non in Palestina ». 

Ma chi mai si può so-
gnare di chiedere ai mi-
lioni di palestinesi della 
diaspora di « rinunciare 
all'affermazione dell'iden-
tità e della unità nazio-
nale, in attesa di una ri-
voluzione affidata ad una 
sola parte del popolo pa-
lestinese, quello che vive 
nei territori occupati »? 
Queste sono le parole che 
il Manifesto ci mette in 
bocca, con una operazio-
ne palese di falsità e di ri-
mozione del problema 
reale che aveva tentato 
ài focalizzare. Quello su 
cui si vuole avviare una 
discussione, e vale per 
la Palestina come per 
la Rhodesia, è ben altro. 
E' la ipotesi di spezza-
re la trama di ima scon-
fitta che leggiamo negli 
avvenimenti mediorienta-
li e di cui intravediamo 
allarmanti segni neUa 
evólnzione della lotta ar-
mata in Zimbabwe, fa-
cendo dei palestinesi che 
vivonm in Cisgiordania, 
come degli africani che 

— in tutfaltro contesto 
— vivono e lavorano nel-
le città e nelle industrie 
rhodesiane, non più, una 
sorta di •<: quinta colon-
na» di massa dell'inizia-
tiva rivoluzionaria, ma 
l'interprete principale di 
essa. Quello che si vuo-
le discutere è la possi-
bilità di rovesciare una 
logica che è sì riuscita 
a ^destabilizzare-» i pia-

ni di normalizzazione, 
ma in una tendenza di 
graduale e tragico inde-
bolimento, e non, di raf-
forzamento. E' : fuori 
dubbio che l'azione di sa-
bato scorso ha < destabi-
lizzato» l'accordo Begin-
Sadat, già peraltro in al-
to mare. Ma a che prez-
zo? Ad un prezzo, preve-
dibile, talmente alto in 
termini militari e politici, 
da confermarmi un net-
to giudizio negativo. Non 
per altro, non per «di-
ritti » più o meno acqui-
siti dal popolo palestine-
se di sequestrare donne o 
bambini, ma perché vedo 
in questa logica un as-
surdo precipitare verso la 
sconfitta. 

Non si tratta qui di 
chiedere — figurarsi! — 
un abbandono della lotta 
armata in Palestina o in 
Zimbabwe sino a quando 
anche i palestinesi di Ci-
sgiordania o i proletari 
neri di Salisbury non im-
pugnino il fucile. 

Si tratta di finalizzare 
tutta la propria azione, 
quella politica e quella 
militare ad accelerare 
questo processo, conside-
rato come H centrale e il 
vincente. 

Certo, Sadat è un. tra-
ditore, Muzorewa è un 
pagliaccio, gli israeliani 
sono fascisti — o giù di 
lì — ma non mi si venga 
a dire che basano il loro 

peso, U loro spazio poli-
tico, sulla sola violenza, 
sul solo terrore. Lo fon-
dano anche sul consenso, 
sull'indiffrenza, sull'apa-
tia, più spesso sulla con-
fusione di ampissimi stra-
ti popolari. Siamo certi 
che il popolo israelioTìfl 
sia irreversibilmente de-
stinato all'appoggio alla 
politica dell'imperialismo? 
E che lo stesso valga, 
per fare un altro esempio, 
per la popolazione bian-
ca del Sud Africa? Io non 
lo penso, e se qualcuno 
10 pensa abbia perlome-
no il coraggio di afferma-
re che allora la strada 
della vittoria passa per la 
eliminazione — sia essa 
la fuga e l'uccisione — di 
questi popoli che hanno 
una storia recente appa-
rentemente così intreccia-
ta, senza possibilità di ri-
baltamento, ai destini del-
l'imperialismo. 

Io vedo oggi nella pos-
sibilità di allargare, ap-
profondire, fortificare la 
organizzazione di massa 
— già così matura e per 
indubbio merito deU'OLP 
— dei palestinesi di Ci-
sgiordania, l'unica tna in-
sieme per spaccare in due 
11 popolo israeliano e del 
suo esercito. Vedo al con-
trario in qualsiasi ipote-
si poggiata unicamente 
su una pressione mili-
tare che venga al di fuo-
ri dai confini di Israele 
una strada chiusa. Chiu-
sa non in astratto, ma 
dalla esperiema storica di 
11 anni, di lotta. Co^ co-
me vedo nella capacità 
della guerriglia nera del-
lo Zimbabwe di organiz-
zare la rivolta sociale del-
le masse urbane l'unica 
possibilità di uscire dall' 
impasse in cui l'ha posta 
l'azione di Jan Smith, che 
proprio su questa debolez-
za ha fondato le sue ca-
pacità di recupero e di 
resistenza. 

Carlo Panella 

f 
f 

Ergastolo per Concutelll Notiziario 
Firenze, 17 — Pier Luigi Concutelli è stato ieri 

«mdannato all'ergastolo per l'assassinio del giudice Oc-
corsio. La corte d'assise ha impiegato circa nove ore 
per stabilire che l'esecutore deHa condanna a morte 
per Occorsio decretata da Ordine Nuovo, era il cosid-
detto <c«nandante militare» dell'organizzazione fasci-
sta per cui il giudice aveva ottenuto lo sci(®limento. 
Oltre aM'ergastolo per ConcuteUi, la corte d'assisi ha 
«teciso 24 anni di carcere per Gianfranco Ferro, «luo-
gotenente» di Concutelli, e una serie di condanne che 
vanno da un minimo di nove mesi ad un massimo di 
un anno e otto mesi per 12 imputati accusati di favo-
reggiamento. La corte ha così seguito le indicazioni 
«tei pubblico ministero. Vigna. 

Il coordinamento nazionale 
contro la 513 rinvia 
la manifestazione 

H coordinamento nazionale di lotta contro la « 513 », ' 
•'equo canone ha deciso di spostare la manifestazione 
Azionale indetta per sabato 18, in s e ^ t o al ciana di 
terrore che si è instaurato in questi giorni a Roma, a 
<^usa della grave provocazione costituita daU'ucoisio-
^ dei cinque agenti e del rapimento deU'«iorevole 
•Moro. H coordinamento nazionale denuncia che questa 
provocazione, per di im^ue rivendicasse, è un ulte-
"ore atto dela strategia del padronato nazionale ed 
internazionale, volta a sconfìggere definitivamente i'op-

posizione operaia e popolare che si batte contro la 
ristrutturazione nei posti di lavoro, contro il peggiora-
mento delle condizioni di vita e contro le misure re-
pressive e liberticide. I primi risultati di questa pro-
vocazior ' "ono: 

1) id fiducia immediata concessa dal cinque par-
titi dell'accordo ad un governo che è per nulla diverso 
nelle persone e nel programma da quello appena ca-
duto due mesi fa ; 

2) l'adesicme incondizionata del PCI al program-
ma antidemocratico e ant ip(^ lare di questo governo 
in cambio di una formale partecipazione alla maggio-
ranza; 

3) l'alimentazione di im clima di terrore e di di-
sorientamento generale teso a far passare una l ^ g e li-
berticida come la legge Reale e a creare un apparato 
repressivo (teste di cuoio, robot, ecc.) che con la scu-
sa del terrorismo servirà a reprimere qiialunque forma 
di lotta anticapitalista; 

4) la scelta dell'attentato a Moro, simbolo dell' 
immagine « pulita » della DC, permette alla DC di di-
ventare vittima e n(Hi responsabile della crisi del no-
stro paese e nello stesso tempo di riacquistare la 
credibilità come partito di governo. 

Contro il tentativo di restringere gli spazi demo-
cratici e far arrestare le lotte dei lavoratori, il coor-l 
dinamento nazionale ribadisce la volontà di mantenere 
la scadenza di Irtta per il diritto alla casa nei pros-
simi giorni rifiutando di cadere neDa logica terrorismo-

repressione. Contro queste manovre provocatorie ri-
spondiamo con la mobiUtazione di massa. 

Coordinamento nazionale di lotta contro la 513 
e l'eqao cancme 

Rinviata al V aprile 
la manifestazione 

nazionale a Montalto di Castro 

Il comitato nazionale per il controllo delle scelte 
energetiche, dopo aver consultato i comitati locali e 
le «M-ganizzazionl che avevano aderito alla manifesta-
rione nazì<male di Mcmtalto di Castro, contro il piano 
nncleare, prevista per domenica 19, ha deciso di rin-
viare la manifestazi<Mie. La data preposta è il primo 
aprile. Per adesioni e infwmazionl il recapto telefoni-
co è 06-49.76.295. 

L'occupazione continua 
a calare 

Roma, 17 — Nel corso del 1977, l'occupazione nel-
la grande industria (aziende con almeno 500 dipenden-
ti) è diminuita dell'1,1 per cento rispetto all'anno pre-
cedente in tutti i settori produttivi e dell'1,4 per cento 
neUe sole industrie manifàttimere. E' quanto risulta 
dagli « indicatori del lavoro nella grande industria » 
resi noti oggi dall'ISTAT. 

Rispetto al 1976, si è registrato invece un aumen-
to dell'uno per cento nell'indice delle ore effettivamen-
te lavorate per ce ra io . 



16 Marzo 

PORTA 2 DI MIRAFIORI 
Reazioni contrastanti 

Torino — Registrazioni 
«iffisttuate daUe 13J0 a l e 
16.30 ai cancelli della por-
ta 2 della Fiat Mir^icffi, 
prima con alcuni «capan-
iMli » di operai che aspet-
tavano di entrare per il 
2 turno (ma non sono poi 
entrati, perché i cancelli 
sono rimasti chiusi) ; e 
I)oi altri con operai che 
•uscivano. Durants tutta la 
registrazione si sentono sili 
ifondo i vari interventi fat-
iti all'autoparlante di una 
•macchina dei PCI da al-
cuni cperai del PCI stesso 
e poi da altri die voleva-
no iiitervenire. Su tutto il 
piazzale antistante ci so-
no circa duecento operai, 
moJti vengano a vedere e 
poi se ne vanno, altri si 
ifermano. Vengono distri-
toiti tre volantini, uno del 
sindacato unitario, una del 
iPOI, uno dello PDUP. Ci 
sono anche alcum compa-
>gm dei circoli giovanili. 

Operai PCI (dall'alto-
parlante, in piedi sulia 
macchina): Tutti oggi in 
piazza San Carlo alle ore 
16, a dimostrare che la 
classe operaia dev.3 essere 
unita contro tutte le pro-
•vofcazioni... (alcum fischi). 

Primo operaio (sui 40 an-
ni); Queste cose il sinda-
cato le dice oggi, di lotta-
re, ma per i cinquecento 
chs vedono licenziare per 
scarsa produttività? 

Altoparlante...: Ckmie 
quella accaduta questa 
•mattina con il rapimento 
di Moro e l'uccisione delle 
5 guardie, di 5 padri di 
famiglia... 

Secondo t a r a l o : Per lo-
ro, solo per loro bisogna 
scioperare. 

Autoparlante:... oggi non 
è certo facile parlare in 
tanti che siamo, però se 
fate un po' di sUenzio ci 
si riesce. Ogni compagno 
<^eraiO (casino, proteste, 
fischi), chiudi quel can-
cello, Costa fai chiudere, 
così non c'è confusione. 

Il cancello della porta 
2 è chiuso e alcuni operai 
vogliono entrare per lavo-
rare passando da un can-
cello attiguo. C'è qui un 
primo scontro fisico tra 
alcuni ( ^ r a i e dei delega-
ti che filtrano e picchetta-
no la porta. La gravità 
dell'attentato di oggi alla 
'guardia di Moro, va visto 
sotto una valutazione mol-
to seria e precisa. 

Ma parla dei 5 uccisi... 
Terzo (^rs io: Han fatto 

bene. 
Quarto operaio: Han fat-

to bene sì, tutti ladri so-
no, tutti contro noi, sem-
pre... 

Aatoparlante:... Vi sono 
uomini che non hanno rap-
preisentato mai gli inte-
ressi della classe operaia, 
che sono stati per anni e 
anni al servizio dei padro-
ni... 

Terzo operaio: Ma han-
no ucciso cinque padri di 
famiglia, parla di loro. 

Antoparlante: ... La Itrt-
ta che oggi dobbiamo fa-
re è per difendere il di-
ritto, la dignità e la de-
mocrazia che è stata co-

struita non da chi ha go-
vernato per trenta anni, 
rubando dalla tasche dei 
lavoratori, ma da chi co-
me la classe operaia ed 
i partiti femocratici, i 
partigiani che hanno fat-
to la resistenza, che han-
no lottato per difendere e 
sviluppare la democra^a, 
l'attentato di stamattina... 

'(Ulteriori « tafferugli » 
tra alcuni operai che vo-
gliono parlare dei licen-
ziamen-' e alcuni delega-
ti, scontro molto duro, si 
sta per arrivare alle ma-
ni, interviene Fassino, con-
sigliere comimals PCI, che 
poi parla con operai del 
PCI che presidiano le por-
te dall'interno). 

Nessuno difende la classe operala 
Secondo capannello: Al-

cuni operai, quasi tutti 
sui 40-50 anni, tutti pie-
montesi. 

Primo operaio: Per i 5 
bisogna scioperare, non 
per Moro. 

Secondo operaio: Hanno 
messo per aria Montecito-
rio, hai sentito Pannella. 

Primo i5)eraio: Solo quel 
QJa Malfa ha detto che ci 
andava la pena di morte, 
d ie è come una guerra 
contro le BR... 

Terzo operaio: Al posto 
di quello che parla, do-
vremmo parlare noi... 

Quarto «ceraio: Qui è 
veramente una vergogna, 
noi siamo un p<^lo indi-
feso, la classe operaia è 
iin popolo indif-sso, nessu-
no difende la classe ope-
raia, nessuno, ci sfrutta-
no e adesso ci costringo-
no allo sciopero (non ci 
fanno entrare) per essere 
difesi, loro dtfesi da noi, 
perché non ci fanno scio-
perare per difenderci noi 

da loro? 
Quinto operaio: Se un o-

peraio ruba una patata fa 
due anni di galera, se uno 
di loro ammazza e ruba. 
Niente. Le BR sono di lo-
ro... 

Sesto operaio: Perché il 
sindacato non prende prov-
vedimenti e dice: sciope-
ro di tutti. Le notizie che 
arrivano da dentro parla-
no di sciopero scarsissimo 
di solo mezz'ora, in alcu-
ni reparti sindacalisti mes-
si in fuga, e quindi molti 
voglono entrare. 

Settimo operaio. Lascia 
perdere, tutti facciamo 
sciopero... 

Sesto operaio: Come la-
scia perdere, dio fà, loro 
hanno i soldi li hanno. 
Moro non mi frega, chi ci 
paga? 

Quinto operalo: Qui è 
peggio .Tjon si capisce nien-
te. Lo sciolsero non va, i 
sindacati, i padroni hanno 
diitiso le porte, e dove 
ci organizziamo? L'azien-

da è d'accordo, non vuole 
che possiamo parlare... 
Primo operaio: Guarda che 
qui non finisce così. Sia-
mo solo all'inizio? Comun-
que per arrivare a questo 
punto qui non è mica 
colpa di noi op«:ai. Ed 
siamo gli sfruttati di tut-
ti, anche adesso per lo 

Bci<^ro, chiamano noi... Sesto operàio: Noi sia-
mo i più innocenti deUa 
terra, siamo quelli che 
pa:^iamo le tasse fino al-
l'ultimo centesimo, siamo 
quelli che lavoriamo sotto 
loro, sotto Moro, perciò 
non aJjbiamo nulla da per-
dere... 

CI vuole la pena di morte? 
Ottavo «^ ra io : (Comun-

que la situazione è così 
complessa, così difficile, 
non si capisce niente, è 
-difficile prendere posizio-
ne, dire cosa si i^nsa... 

Settimo operaio: Secondo 
me ccanunqus sono tutte 
robe politiche, tra di loro, 
si muove qualcosa e si 
sparano tra loro... 

Ottavo operaio: Se sono 
effettivamente le BR que-
ste cose non le davono 
fare, non è più democra-
zia, è una guerra, una 
democrazia di guerra. 

Ottavo operaio: Al mo-
mento che ci troviamo sa-
rebbe l'unica roba giusta, 
i)arò ci perdiamo noi e 
basta, poi la gabula per 
Crociani la trovano... 

Settimo operaio: Bdla 
forza, però dovrebbe esse-
re per tutti, e chi ci cre-
de, hanno a m m a l a t o 70 
persone, Brescia, p i a ^ 
Fontana e cosa hanno fat-
to? Niente, perché in mez-
zo ci sono loro come re-
sporKabili, cosa vogliono 
chiedere all'operaio ades-
so? 

Quinto operaio: Hai ra-
gione, le responsabilità so-
no politiche, gli ha sempre 
fatto comodo. E' una co-
sa tra loro, noi non ci sia-
mo... 

Sesto operaio: Perché si 
parla solo di Moro e non 
dei cinque morti? A noi 
interessa quelli lì. 

Settimo operaio: Ma a 
loro no, ormai sono morti, 
chi importa? 

Sesto (Qieraio: Se io lo 
faccio lo sciopero, ti giu-
ro, veramente è solo per 
loro. 
Settimo, terzo e quarto o-peraio: Anche io anche io. 

Sesto operaio: Se no per 
Moro ma neanche morto, 
ti giuro, se faccio il corteo 
è per principio, non per 
Moro ma pàr i cinque 
morti... 

Ottavo operaio: Poi lo 
hanno fatto proprio senza 
governo. 

Sesto <^ra io : Ma sem-
pre lo stesso è, sempre 
loro ci sono, finché c'è 
la DC ne possono fare 
centomila di governi, so-
no quaranta anni che gira-
no, voltano e sono senqxre 
la strasa manica, ci vuole 
gente nuova per le leggi. 

Nono operaio: Qui ci 
vuole la pena di morte, 
se uno ammazza, deve es-
sere ammazzato, secondo 
i casi, non certo per nien-
te uno deve essere am-
mazzato. è l'unico metodo. 

Cd capanello si scioglie, 
se ne forma un altro, più 
grosso, ora ci sono molti 
< ^ r a i con l'unità). 

Sesto «qieraio: Tu dici 
che la pena di morte è u-
tile, ma in un paese come 
l'Italia io non la vedo. 

Nono operaio: Macché 

democratico, qui c 'è la 
guerra, e loro sono ne-
mici... 

Sesto operaio: Ma devi 
sapere che le leggi ci so-
no, solo non le applicano. 

Quarto operaio: Già che 
la legge c'è ma solo per 
noi poveri cristi. 

Operaio all'altoparlante 
(sempre lo stesso di prima 
del PCI che aveva conti-
nuato il suo intervento):... 
Calma, per cortesia, fate-
mi parlare, qui vogliono 
creare uno stato d'assedio, 
vogliono impedirci di lot-
tare... (casino, fischi, in-
terruzioni, urla « ma lotta-
re quando?» «jontro chi?») 
calma compagni, calma, 
dobbiamo poter discutere 
tra di noi, e partecipare 
al.a lotta... (ulteriori taf-
f e r i ^ i , un operaio vuole 
intervenire e glielo impe-
discono, un altro tira fuo-
ri la busta seguito da al-
tri e vuole parlarne) cer-
to la busta, d(A>biamo par-
lare anche di quello, cal-
ma, calma compagni; cer-
to Moro non ha mai rap-
presentato gli interessi 
della classe ( ^ r a i à , certo 
la DC non è mai stata con 
noi, ma gli operai hanno 
sempre lottato, costruito 
alleanze con i partiti... 
(urla, fischi, urla di btif-
fone), s e n a creare altro 
casino... quelle corna po-
tete mettervele nel sedere 
cari signori..., bisogna an-
dare al corteo in piazza, 
e se ci sono delle debolez-
ze tra di noi dobbiamo 
combatterle per costruire 
cbiettivi di lotta altrimen-
ti domani rischiamo di non 
saper lottare sul salario, 
sull'ambiente... essere de-
boli, oggi vuol dire avere 
dubbi sulla nostra stessa 
forza. 

A questo punto prende 
3a parola all'altoparlan-
te un operaio giovane: 

«Oggi in officina abbia-
mo valutato che era diffi-
cile scioperare, perché c' 
era un carnaio maledetto 
e non sì riusciva, per que-
sto molti sono rimasti den-
tro. Dobbiamo decidere su 
cosa mobilitarci: ma non 
così, cazzo, quello che dob-
biamo chiarire è questo 
compagni, il problema non 
è quello di difendere Mo-
ro o la DC che in questi 
trent'anni ci hanno sem-
pre attaccato e continua-
no, anche oggi, anche con 
le BR, ma il problema è 
capire cosa succede ades-
so (fischi); bisogna essere 
contro le BR, batterli su 
tutti gli aspetti, dire chia-
ramente che sono contro 
di noi, bisogna battere le 
OBR e la DC, fare in mo-
do che chi non da spazio 
alle BR siano gli operai... 

Operaio: Ma non dire 
fesserie, stronzo, stai zit-
to... 

Altoparlante: Va a ca-
gare cisnal di merda... 

Operaio: Non sono fa-
scista, porco dio... 

(Si forma a questo pun-
to, e lo seguo, un capan-
nello con quattro giovani, 
due hanno LC in tasca, 
lavorano all'officina 72). Primo operaio: Dobbia-
mo lottare, presidiare le 
fiabbriche, far sì che la 
DC non approfitti... 

Secondo operaio: Secon-
do me quest'azione non è 
che sia nella norma delle 
BR, perché loro in genere' 
insomma colpiscono i ser-
vi, non stanno mica lì a 
colpire Andreotti perciò mi 
sembra una chiara mano-
vra DC per fare un gol-
pe di un certo tipo, leggi 
speciali, carri armati nel-
le piazze, questo qui vo-
gliono. Terzo operaio: D'accor-
do, ma cosa ci sta dietro 
allora? Le BR ormai sono 
in guerra con lo stato. 

nmi ce ne frega un cazzo. 
Bisogna prendere posizio-
ne contro questi qui. 

Primo «^»eraio: Sì, va 
be' alla manifestazione ci 
vai? 

Secondo <^raio: Io non 
so se andarci. 

Terzo operaio: Io no, 
ntm ci vado. 

Operaio: Comunque que-
ste sono le prove generali 
che stanno facendo, biso-
gna vedere, certo che se 
alia manifestazicaie ci vai 
isolato, su obiettivi del 
cazzo, allora te ne stai a 
casa. 

Terzo ( ^ r a i o : Per an-
darci o ci porti i nostri 
discorsi o non ci andia-
mo « solo per vedere » chi 
se ne fotte. 

Quarto optt'aio: Qui è 
un casino, o contro lo sta-
to democratico che ci vuo-
le inculare per Moro o 
per i cinque uccisi, o nien-te? 

Qui ci strumentalizzano 
Secondo op»aio: E ' con-

tr t^oducente quello suc-
cesso a Roma, qui ci stru-
mentalizzano, mistificano, 
anche prima il PCI dice-
va aU'altt^arlante che bi-
sogna andarci per i cin-
que padri di famiglia; Co-
sì ci inculano, ci vuole 
chiarezza. Lo sciopero è 
stato di mezz'ora, non è 
riuscito, da noi il sinda-
calista è scappato, tra i 
fischi... 

Primo « ^ r a i o : ma im 
momento, da noi io scio-
pero non lo si è fat to ma 
non perché si era consape-
voli, o perché c'era un al-
to Mvelio di classe... 

Secondo operaio: E' man-
cata l'organizzazione, al 
tempo... 

Quarto ( ^ r a i o : Ma che 
organizzazione, per qua-
lunquismo non si è fatto, 
e im po', ma poco, per-
ché di Moro non gliene 
fotte... 

Secondo oporaio: Qui il 
problema è che non c'è op-
posizione, non essendovi 
opposizione si formano e 
aiHnentano, e molti dentro 
ne parlano, non a cazzo, 
ma per capire, i gruppi 
clandestini. 

Terzo operaio: E' chia-
ro lo stato sempre di 
più ci spinge alla clande-
stinità. 

Secondo operaio: Se ci 
fosse un'organizzazione se-
ria, che so, anche dei par-
titi classici della sinistra, 
PCI, PSI, ma non c'è nien-
te, allora per forza si di-
scute di altre forme di 
lotta, di organizzazione, 
ma quali sono adesso pra-
ticabili? 

(Intervengono a questo 
punto alcuni < ^ r a i più an-
ziani, si scioglie il capan-
nello e se ne forma un al-
tro). 

Primo (^leraio: Qui se 
non ci mobilitiamo, altro 
che per Moro, qiri ci vo-
glialo fottere. 

Secondo operaio: Le leg-
'gi. Salvatore caro, ce le 
dobbiamo fare noi; soJo 
per noi, se noi non ci nnio-
viamo ci schiacciano. Il 
Cile, stessa fine. Ma nien-
te violenza. 

Prfano «ceraio: Ma che 
violenza, violenza. Qui 
hanno fatto piazza Fon-
tana non era violenza? E 
noi dobbiamo guardare e 
basta, anni e anni per il 
processo, ma perché vi so-
no loro, i Moro. Quando 
ammazzano un <^)eraio 
nessuno lo sa e c^gi tutto 
'sto casino per Moro e i 
cinque morti? 

Terzo operaio: S'è ap-
pena preso quello che era 
giusto. 

Primo operaio: Non dire 
minchiate. 

Quarto (^raio: E le si-
nistre? Stanno a guarda-
re. Quinto operaio: Qui è 
tutto m casino, l'unico è 
starsene zitti a vedere co-
sa capita, oggi ci va be-
ne che la classe operaia 
non sia strumentaÙzzata 
dal PCI. 

Sesto operaio: Ma che 
PCI, solo il PCI... (casi-
no) 

Primo (^)eraio: Ma è il 
potere che decide chi de-
ve ammazzare. 

Sesto «ceraio: La pena 
di morte ci vuole... 

Primo operaio: No, ci 
•vuode la giustizia sociale. 
Basta con due milioni di 
disoccupati e 230 milioni 
di liquidazioni per alcuni 
e 310 mila al mese per 
me, allora non ci sarà bi-
sogno della pena di morte. 
Guardate ragazzi, ascd-
tate me, qui il probiema 
è che ci vuole ii sociali; 
smo, potremmo arrivarci e allora siKcede quei che 
succede. Han paura? Cer-to. 

(I caparaieUi si stanno 
esaurendo, la stragrande 
maggioranza se ne vanno 
a casa, con alcuni ope-
rai mi avvio alla porta 
5 dove inizierà il corteo, 
quando arriviamo dietro lo 
striscione ci saranno si ® 
no, 500 tra operai e iffl-
piegati. Ce ne andiamo 
in sede alla riunione ài 
LC. 

Registraacme e trasmissio-
ne fatta da Bressano Gi®" 
vanni 
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